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Chiude Demodoeo, piangendo, ìe porle del lem* 
pio d’Omero. Ei sale sul suo cocchio con Cimodocc, 
e traversa di nuovo la Messenia. Giunge in breve alla 
statua di Mercurio locala all’ingresso dell’Erméo e 
penétra fra le gole del Taigete. Ammontale rupi, che 
insino al cielo si spingono, forman d’ambo le parli 
quasi sterili mura in declivo, sull’ alto delle quali 
rari abeti crescono appena, come cesti d’erba sovra 
torri o pareli in ruina. Ascosa fra giallicce salvie o 
mezzo arse ginestre, l’importuna cicala udir facea 
sotto il cocente meriggio il suo monotono canto. 

« Mia figlia, diceaDemodoco, per quest’islesso cam- 
mino fuggia un tempo Liciscocom’io colla figlia verso 
Lacedemone, e gravida era la sua fuga del tragico av- 
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venimenlo d’Àrislomene. Quante generazioni ornai 
scorsero per condur noi, a vicenda, in questi luoghi 
solitari i? Possa il gran Giove inviarne qualche segno 
propizio o respinger dal nostro capo ogni sciagura! » 
Avea egli pronunciate appena queste parole, quando 
calvo avvoltoio dalla cima di disseccato tronco sovra^ 
una rondinella si scaglia; ed ecco un’aquila piombar 
dal sommo delle montagne che il rapace augello coi 
possenti artigli ghermisce: guizza allora improvviso 
aH’oriente il baleno, il folgore scoppia, trapassa di 
ignito colpo la regina dell’etere, e la vincitrice e il 
vinto e la vittima al suolo precipita. Esterrefatto De- 
modoco, cerca invano i decreti del Fato in questi 
scherzi incerti del caso. Il cocchio intanto già su- 
però l’altezza deirErméOj,e a scender comincia verso 
i boscosi querceti di Giove. Saluta il sacerdote 
d’Omero il trofeo d'Èrcole e il tempio di Diana, di 
gran noci coronato. Già tocca le mine di Selasia, 
monumento della vittoria d’Aralo, e trovasi, non se 
ne avveggendo, sul florido pendio del Tornace: 
Sparla e la valle di Laconia si presentano a’ suoi 
sguardi. Dispiegasi all’occidente l’eccelsa catena 
del Taigete, coperta di nevi e di foreste ; men ele- 
vate montagne alzan rimpelto quasi cupa cortina 
alPorienle, e, degradandosi facili , colle rossigne 
sommità si terminano nelle menelaiche colline. La 
valle racchiusa fra le due montuose catene ostruita 
scorgeasi verso settentrione da confuso ammasso di 
tumuli dirupali, che innollrandosi al meriggio, for- 
mavan quindi deH’eslreme lor vette i colli ove Sparla 
era assisa. Dalla città sino al mare non iscopriasi 
che ben unito e ferii! terreno*, tramezzato di campi, 
di vigne e di spiche, e ombreggiato da boschetti 
d’ulivi, da sicomeri e da platani. Volgea 1’ Eurota 
in questa ridente solitudine il tortuoso suo corso 
ascondendo sotto vaghi oleandri gli azzurrini suoi 
flutti dai cigni di Leda abbelliti. 
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Saziar non potè vansi il sacerdote de’ numi e Ci- 
modoce d’ammirar questo quadro , cui pingean di 
mille colori i fuochi dell’aurora nascente. Chi im- 
pune calpestar poiria la polve di Sparta, e con- 
templar freddo la patria di Licurgo e di Leonida? 
Aricor Demodoeo agitava per istupore l’augurale 
suo scettro, che già i rapidi suoi corsieri entravano 
in Lacedemone. Traversa il cocchio la pubblica 
piazza, oltrepassa il senato de’ Vecchi e il portico 
dei Persi, s’avvia per la strada del teatro che alla 
rócca si appoggia, e sale all’abitazione di Cirillo 
posta d’accanto al tempio di Venere armala. 

Stavasi la famiglia di Lastene aspettando presso 
il vescovo di Lacedemone l’arrivo della sposa no- 
vella; e già il prelato era istrutto di quanto avvenne 
in Arcadia. Onde fosse Cimodoce al sicuro dagli 
attentati diJerocle, ed acquistasse Eudoro sovr’essa 
un diritto, proponeasi Cirillo di legargliela con so- 
lenne promessa appena dichiarala neofita; ma non 
potea la sacerdotessa delle Muse divenire sposa del 
figliuol di Lastene se non rigenerata nell’onda bat- 
tesimale. Salutarono i vecchi l’amabile straniera con 
grave esanta tenerezza. Le cure piu toccanti furono 
a lei profuse dalla nuova sua quadre c dalle nuove 
sorelle. Queste carezze che mai Cimodoce non avea 
conosciute, le parvero (l’un estrema dolcezza: Ma 
non vide ella Eudoro il quale, in quest’ istante di 
gioia, addoppiava le veglie e le austerità. La sera 
islessa Cirillo cominciò le istruzioni della giovane 
infedele. Ascoltava essa con ingenua candidezza; e 
la morale e la carità del Vangelo rapivano il suo 
cuore. Copiose lagrime spargeva sul mistero della 
Croce e sui dolori del Figliuolo dell’uomo; il culto 
della madre del Salvatore l’empiva di commozione 
é di delizie. Faceasi narrar di continuo dal vecchio 
Martire, 'l’istoria del Presepio, de’Pastori, degli An- 
geli, de’Magi; c divine coso trovava ne’ misteri in- 
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siem confusi della Vergine, della Madre edellaSposa. 
Ripeteva sommessa queste apprese parole: «Ave, 
o Maria, piena di grazia ».La grandezza del Dio dei 
Cristiani sgomentava alquanto Cimodoce;rifuggivasi 
ella quindi presso Maria, cui prender parea per sua 
madre. Spiegava sovente a Demodoco alcune delle 
ricevute lezioni; seduta su’ ginocchi di lui, narra- 
vagli nel più soave linguaggio la felice vita dei pa- 
triarchi, la tenerezza diNachor per Sara sua figlia, 
l'amore del giovin Tobia per l'estrèma sua sposa; 
e gli favellava d’una donzella che un Apostolo escir 
fé’ della tomba, rendendola a’ desolati genitori. 

« Credi tu, ella aggiugnea,clie il Dio de’Cristiani 
che d’amar m’ingiunge mio padre onde viver lun- 
ghi anni, non stia a fronte di que’Dei, da' cui mai 
non mi si parla di te? » 

Nulla di più commovente di sì nuova specie d’apo- 
stolato, di questa, or discepola d’un vegliardo, or 
maestra d’un altro, posta, come la grazia e la per- 
suasione, fra due uomini venerandi, onde il sacer- 
dote d’Omero gusti per essa le gravi istruzioni del 
sacerdote d’Israello. 

L’avversario dell’uman genere vedea, fremendo 
di rabbia, questa verdine innocente sfuggire al suo 
potere. Ne accusa egli Aslarte. 

« Demone imbelle, gli grida, che fai tu dunque 
in abisso? Tu non lasciasti il cicliche gemendo, ed 
oggi pure eccoti vinto dall’Angiol dei santi amóri! » 

Aslarte rispose: . • 1 ■ » •• • ■> 

« Placa, o Satana, l’ira tua ! S’io vincer non potei 
l’Angelo che a me sottenlrò nel beato soggiorno, 
la mia sconfitta istessa fia utile al successo della 
tua impresa. Un figlio ho in Averno; ma aceostar- 
megli non oso che m’atlerrlscono i suoi furori. Tu 
il conosci: scendi al carcere suo; sulla terra lo ri- 
conduci; io l’attenderò presso Jerocie, e, allor che 
questo mortale sarà in preda alle mie fiamme e a 
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quelle della mia prole, tu più non avrai che ad 
abbandonare i Cristiani al Demone dell'omicidio ». 

Ei dice, e Satana si precipila in fondo alla lor- 
menlosa voragine. Al di là delle stagnanti paludi e 
dei laghi di bitume e di zolfo, onde si attristai) le 
vaste regióni infernali, apresi oscuro speco,dimora 
del più infelice fra gli abitatori d’abisso. Ivi il De- 
mone della gelosia fa gli eterni suoi urli risonar 
senza posa. Tra vipere e osceni rettili prosteso, mai 
il sonno non scende sugli occhi suoi. Inquietudine, 
sospetto, vendetta, amor disperato e feroce gli agi- 
tano il guardo; vani fantasmi occupano e tormen- 
tano il suo spirito: balza palpitante; udir crede 
misteriosi rumori, crede inseguire chimerici spet- 
tri. Ad estinguer l’ardente sua sete, ei beve, entro 
coppa di bronzo, amarissimo losco dei suoi sudori 
composto, e delle sue lagrime. Strage respirai» le 
trepidanti sue labbra; e, mancandogli la vittima cui 
incessante ricerca, di per sè con un pugnai si col- 
pisce nbbliando d’essere immortale. 4 ' 

Il principe delle tenebre disceso alla caverna del 
mostro, si arresta in sul limitare. 

« Arcangel possente, gli dice, io ti ho pur sempre 
distinto dagl’iimumerevoli spiriti del grande mio im- 
pero. Òggi tu dar prova mi puoi di tua riconoscenza. 
Accender fa d’uopo in sen d’un mortale la fiamma 
che altra volta destasti in petto ad Erode. l'erder 
convieni Cristiani, riacquistar lo scettro del mondo; 
e l’impresa è degna del tuo coraggio. Vieni, o mio 
figlio, i vasti disegni seconda del tuo re! » 

Stacca ilDemonedellagelosiadal nappo avvelenato 
la bocca, emergendo colla serpentina chioma le labbra: 
« 0 Satana, soggiugne con un profondo sospiro, 
mai l’infernal peso non curverà la, superba tua fronte? 
Ancora espor ini vorresti ai col pi della fulgor tremenda 
che mi precipitò nei gorghi eterni del pianto? Che 
puoi tu contro la Croce? Schiacciato ha una donna il 
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tuo capo orgoglioso, lo odio la luco del cielo. I casti 
amori dei Cristiani già distrusser sulla terra il mio 
impero. Seguisse ciò t’ è a grado, i tuoi disegni; 
ma fruir mi lascia in pace della mia rabbia, nè più 
a turbar ten vieni i miei furori ». 

Ei dice, e d’una man forsennata, i serpi si svelle 
che a’suoi fianchi congiungónsi: gli strazia co’ere- 
pi tan ti suoi denti, e i brani ne rigetta nell’ insan- ' 
gui nata sua coppa. Satana, fremendo di sdegno: 

« Angelo pusillanime, e donde oggi timor cotanto? 

11 pentimento forse. questa codarda virtù de’Cristiani, 
ti sarebbe oggi entrala in seno? D’intorno rimira; 
eccoli la tua i minti la hi I dimora! A mali senza fine 
oppur sappi un odio che termine non conosca, e 
lungi discaccia inutili affanni. Osa seguirmi, e farò 
dal mondo sparir ben tosto i pudici amori che li 
recano spavento. Tu avrai per me nuovo impero sul 
debellalo mortale. Non t’aspettar però che il mio 
braccio ti astenga a concedere al voler mio ciò che 
or mi degno domandare al tuo zelo ». 

A queste speranze e a queste minacce, il Demone 
della gelosia senlesi strascinalo. Sa lana, pien di gioia, 
balza quindi su carro di fuoco, e a canto s’adagia il 
mostro cui dà nome di figlio; ei le future sue opre gli 
accenna, e disegna la vittima cui deve percuotere. A 
schivar l’importuno incontro de’tenebrosi spirili, i 
due durid’Averno scornili invisibili per mezzoal sog- 
giorno del dolore. Sola la morte escir li vede dalle so- 
glie d’abisso, e li saluta con ispavenlevol sorriso. In 
breve son fessi giunti alla terra e discendon nella valle 
deli’Alféo. In preda al suofalaleamore. il proeonsol 
d’Acaia era in quel momento agitato da sonno trava- 
glioso. Ascondesi il Demone della gelosia sotto l’aspet- 
to di vecchio augure, conscio prediletto delle se- 
grete pene di Jerocle. Assume le rughe dell’antico 
indovino, la cupa sua voce, la calva fronte, il reli- 
gioso pallore. Coperta ò la sua' lesta di lungo velo; 

\ 
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gli discorron sugli omeri le sacre bende, e al letto 
dell’empio s'aecosla quasi sogno funesto. Toccando 
del ramo, che impugna, il petto di Jerocle: 

«Tu dormi, gli dice, e il tuo nemico trionfa? 
Cimodoce, condotta a Lacedemone, abbraccia la re- 
ligion de’ Cristiani , ed è per divenir in breve la 
sposa del lìgliuol di Lastene! Risvegliali. ci slanciami 
sulla preda, e, onde toglierla al luo rivale, sperdiant, 
se fia d’uopo, l’intera stirpe de’Fedeli ». 

Sul finir di queste parole, strappasi il geloso De- 
mone e velo e sacerdotali bende dal capo. Riprende 
l’orribil sua forma; sovra Jerocle s’ inchina, fra le 
sue braccia lo stringe, e impuro sangue su lui di- 
stilla. Pieri drterrore, s'agita lo sfortunato sotto il 
grave fantasma, e svegliasi gettando lugubre strido. 
Cosi uom sepolto ancor vivo in fonerai campagna 
esce con raccapriccio dal suo letargo, urta colla 
fronte il coperchio della sua tomba e un lamento fa 
udire dal sen della terra. I veleni tutti deH’infernal 
mostro nell’anima si versano del nemico de’Fedeli. 
Irti i capagli, fuor del letto si slancia ; appella i cu- 
stodi; prevenir vuole i comandi d’Auguslo, tratti in 
ceppi i Cristiani, disperse le loro Assemblee; e parla 
di congiure, e immagina trame alPimpero fatali. 

« È d’uopo di sangue, egli grida!.... Fuoco divo- 
ratore spargesi in tutti i ' cuori Non si consulti 

l’interior delle vittime: i voti, le preci, gli altari 
nulla possori per noi? » 

Insensato! Giuri ti frattanto dela tori da Lacedemone, 
il vero gli confermali del sogno che il persegue. 

Docile Eudoro ai decreti della Provvidenza, e alla 
gloria anelando del martirio, ancor però non credea 
la procella tanto vicina. Era sua cura il salir ogni 
giorno a più perfetta virtù, onde i risiera rendersi degno 
e degli alti destini a lui da Paolo predetti, e della 
sposa per lui scelta da Dio. Come in suolo, dal pos- 
sessor derelitto, isterilir si scorge un arbor di ricca 
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speranza, se quegli non dopo molt’anni nel suo al- 
bergo rientri, torna alla pianta diletta, svelle i rami 
dalla capra offesi o spezzati da’venti; ed essa vigor 
nuovo riprende, e china in breve le cime sotto il 
peso degli odorosi suoi fruiti; cosi il fìgliuol di 
Laslene, lasciato da Dio in abbandono, illanguidì, 
mancandogli cultura; ma, allor che il padre di fa- 
miglia fe’ ritorno alla sua eredità, e ridonò le sue 
cure all’albergo dell’ amor suo, coronossi Eudoro 
de’più bei fregi che la sua infanzia avea promessi. 

E già compiuti vedea in parte i suoi voti,ed era 
per ricevere la fede di Cimodoce. Meritato avea la 
novella caleeumena d’ esser per pronto intelletto, 
per puro e dolce cuore, ammessa ai gradi d’uditrice, 
e di postulante. Comparir dovea, perla prima volta, 
alla chiesa il giorno d’una festa sacra alla Madre 
del Redentore. Promessa dopo la celebrazion dei 
misteri, deslinavasi ella a giurar nell’istante me-, 
desimo fedeltà al suo Dio ed al suo sposo. 

I primieri Cristiani soegliean di preferenza il si- 
lenzio dell’ombre a compiere le cerimonie del loro 
culto, li dì che precedette la notte in cui Cimodoce 
trionfò dell’ Averno, tutto passò in meditazioni e 
preghiere. AH’imbrunir dell’aere, Sefora. e le due 
figlie cominciarono ad adornare la sposa novella. Si 
spogliò questa in prima delle insegne delle Muse: 
depose sul domestico altare, devoto alla Reina degli 
Angioli lo scettro, il velo, le bende; la sua lira era 
rimasta nel tempio d'Omero. No, non fu senza spar- 
gere lagrime che Cimodoce si divide dagli eleganti 
fregi di sua paterna religione. Una bianca tunica, 
una ghirlanda di gigli le tenner luogo di monili e 
di perle, cui non usavan le discepole di Cristo. 
L’evangelico pudore venne ad assidersi su quelle 
labbra, cui prima abbelliva il sorriso delle Muse, e 
diede a Cimodoce un incanto degno del cielo. 

Alla seconda vigilia della notte, uscila giovinetta in 
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mezzo alle faci, «na recandone ella smessa. Venia pre- 
ceduta da Cirillo, da’preli, dalle vedove e dalie dia- 
conesse; il coro delle vergini l’atlendea alla porla. 
Quand’ella apparve, la folla che il sacro rito attras- 
se, alzò un grido d'ammirazione. I Pagani diceano: 
« È la figlia di Tindaro, coronala de’fìori del Pla- 
lanisto e presso ad entrare nel letto di Menelao! E 
Venere, poi eh’ ebbe scagliale l’auree armille nel- 
l’Euróta, e mostrossi a Licurgo sotto le sembianze 
di Minerva! 

Gridavano i Cristiani,:, 

« È un’Èva novella! È la sposa del giovili Tobia, 
è la casta Susanna, è la vaga Ester! » 

Questo nome di Ester. consecrato dalla voce delpo- 
pol fedele,di venne toslo il nome cristiano diCimodoee. 

• Presso il Losche, e lungi dalle tombe degli Agidi, 
aveano t Cristiani di Sparla-alzata una chiesa. Lon- 
tana dai romori e dalla folla, circondala di cortili e di 
giardini, disgiugneasi essa da ogni profano monumen- 
to. Al di là d’un peristilio adorno di fontane, ove puri* 
lìcavansi i Fedeli innanzi la preghiera, tre porte s’in- 
contravano, onde si dava ingresso alla basilica. In 
fondo a questa scorgéasi, all’oriente, l’altare, e dietro 
l’altare, il santuario.Tullo di massiccio oro, e riccodi 
gemme copriva quello il corpo d’un màrtire; quattro 
cortine di prezioso tessuto lo circondavano. Eburnea 
colomba, imagine dello Spirito del Signore, era so- 
spesa al di sopra dell’ara, e proteggea di sue ale il 
tabernacolo santo. Fregiavansi le pareti di bei dipinti, 
che istorie presentavano tratte da’libri divini. Sorgea 
solingo il battistero alla porta della chiesa, ed era 
cagione di sospiri al catacumeno impaziente. 

S’avanza Cimodoce verso i portici sacri. Singolare 
contrasto offerivasi all’occhio d’ogui parte. Le figlie 
di Lacedemone, affette pur anco a’ lor numi, mostra- 
vansi perla via colle lor tuniche dischiuse, l’aria In 
bera e franca, gli sguardi ardili. Tali dauzavan esso 
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nelle feste di Bacco o di Giacinto: l’acre memorie di 
Sparla, la scaltrezza, la crudeltà, la materna ferocia 
dipingeansi negli occhi della turba idolatra. Sco- 
priansi più lunori verdini cristiane avvolte in pudica 
veste, degne figlie d’Elepa per la loro beltà; più belle 
di lei per la loro modestia. Venian esse cogli altri 
fedeli a celebrare i misteri d ’un culto che il cuor 
fa dolce verso la prole, pietoso verso lo schiavo, e 
inspira orrore contro l’infingimento e la menzogna. 
Due popoli sarebbesi credulo vedere fra questi fra- 
telli; cosi la religione può trasformare i mortali! 

Giunto al luogo della festività, salii I vescovo, re- 
candosi in mano il Vangelo, sovra il suo trono che 
in fondo al santuario sorgeva, in faccia al popolo 
adunato. A destra e a manca assisi, empivano i 
preti il semicerchio dell’abside. Bitti dietro di essi 
stavansi i diaconi; ed occupava la moltitudine le 
altre parti della chiesa. Divisi eran gli uomini dal 
men forte sesso; nudo avean quelli il capo; coperto 
il porlavan le donne di un velo. 

Mentre ciascuno pei segnali posti si disponea, can- 
ta vasi da un coro il salmo, ond’avea principio il rito 
festivo. Al cessar della lieta armonìa, pregarono i Fe- 
deli in silenzio. Ascese il lettore l’ambrone, e dal Da n- * 
fico Testamento e dal nuovo quelle parole trascelse 
che meglio riferì varisi alla doppia celebrità. Quale 
spettacolo perCimodoce! Qual differenza fra questa 
santa e tranquilla cerimonia, e i sagrifici cruenti e i 
cantici impuri del paganesimo! Volgeansi gli occhi 
lutti sulla catecumena innocente, che.sedulain mezzo 
ad un drappello di vergini, cotanto di bellezza le su- 
perava. Compresa di rispetto e di tema, osava ella 
appena alzar incerto uno sguardo per cercar nella 
folla chi allora, dopo Dio, occupava unico il suo cuore. 

Succedette al lettore il Vescovo nella cattedra di 
verità. Spiegò dapprima il Vangelo, quale nel giorno 
era ordinalo: favellò della conversione degl’idolatri, 
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e della felicità cui in breve gusterebbe virtuosa don- 
zella unita a sposo cristiano e dalla madre protetta 
del Salvatore. Furon queste le sue estreme parole: 
« Bené tempo, o abitatori di Lacedemone, che l’al- 
leanza io vi richiami onde a Sionne siete congiunti! 
Disceso da Abramo, come il popol fedele, riclamó già 
Ario, vostro re, presso il pontefice Onia le leggi di 
questo santo linguaggio Nell’epistola al giudaico po- 
polo indiritta, ei gli disse: « Gli armenti e gli averi 
nostri son tutti per voi, siccome per noi sono i vo- 
stri » . Riconoscendo i Macabei quest'origin comune, 
amica legazione inviarono agli Spartani. Però se ancor 
gentili, distinti foste dal Dio di Giacobbe fra i popoli 
tutti di Javan,di Sethim e di Elisa, che far non do- 
vete oggi pel cielo, segnali col marchio della stirpe 
eletta? Ecco ristante di mostrarvi degni della vostra 
culla su cui steser malerna'ombra le palme dell’ldu- 
raea. I martiri sublimi, Giuda, Gionala e i fratelli, 
v’invitan snll orme loro. Siete or chiamati alla difesa 
della patria celeste. Amalo gregge che il ciel fidò alle 
mie cure, l’ultima volta è forse questa che il pastor 
vostro vi raccoglie sotto la mite sua verga! Come 
pochi di noi si troveranno a’ piè di questo altare, il 
di che ne fia concesso di riunirci! Ancelle di Gesù 
Cristo, caste spose, vergini intatte, oggi vi è dato 
gloriarvi se lasciaste le pompe del mondo, non 
eleggendo in vostra parte che il santo pudore. Oh 
quanto temer dovriasi che piedi, da seriche bende 
impediti, salir non potessero al palco di morte! 
Que’monili di perle checingon troppo delicata cer- 
vice, un luogo lascieran essi alla spada? Allegriamci 
dunque, o miei fratelli; il tempo di nostra libera- 
zione si avvicina v liberazione, io dissi , da che voi 
certo schiavitù non appellate le catene e i carceri 
di cui vi minacciano. Al perseguitalo cristiano non 
sono i ceppi di sofferenza, ma di delìzia: allor che 
l’anima prega, non senlon le membra il peso de’ferri; 
che essa con sè tutto l’uomo trasporla ». 
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Discese Cirillo dalla cattedra. Un diacono ad alla 
voce pronunciò: ' . .. 

« Orate, o miei fratelli! » 

Si alzò l'adunanza, e vòlta verso l’oriente estese 
le mani verso il cielo, e pregò pe’cristiani, per gli 
infedeli, pei persecutori, pe’vacillanti, per gl’infer- 
mi, per gli afflitti, per quelli lutti che piangono. I 
diaconi allora uscir fecero dal luogo santo che il 
sagrificio assistere non potea. i gentili, gli ossessi, 
i penitenti. La madre di Eudoro, accompagnata da 
due vedove, a prender venne la tremante catecumena 
e ai piedi la condusse di Cirillo. Il Màrtire allora, 
dirizzandole gli accenti, le disse: 

« Tu chi sei? * 

Rispose ella, siccome era istruita: 

« Sono Cimodoce, figliuola a Demodoco» . 

« Che brami adunque, replicò il Prelato?» 

« Uscire, riprese la vergine giovinetta, dalle te- 
nebre dell’idolatria, ed entrare nel gregge di Gesù 
Cristo». 

* « Hai tu, disse il Vescovo, ben maturalo il tuo 
volere? Non paventi nè la prigion nè la morte? La 
tua fede in Gesù Cristo è così viva e sincera? » 
Cimodoce stette perplessa. La seconda dell’ ul- - 
lime inchieste le giunse inattesa. Vide ella il dolor 
di suo padre, ma pensò ch’esitava ad accettare la 
sorte di Eudoro. Posto quindi si risolse, e in fermo 
tuono pronunciò: 

« No, nè carcere io temo , nè morte , e viva e 
sincera è in Gesù la mia fede ». 

Le impose allora il vescovo. le mani, e la segnò 
in fronte del segno della Croce. Una lingua di fuoco 
apparve al sommo della vòlta, e scese lo Spirilo 
del Signore sulla vergine predestinata. Le pone un 
diacono in mano una palma; purissime donzelle le 
getlan ghirlande; ed essa ritorna ai seggi muliebri, 
preceduta da cenio faci, e simile a màrtire avventu- 
rosa che sen vola raggiante verso del cielo. 
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Il sacrificio incomincia. Il Vescovo saluta il po- 
polo, e un diacono grida: 

« Abbracciatevi fon < l'altro ». 

Donansi gli adunali il bacio di pace. 11 prete ac- 
coglie i doni de’Fedeli, colmo è l’altare di pani of- 
ferti in sacrificio, e Cirillo li benedice.Già splendon 
le lampade, fuman gl’incensi, alzano i Cristiani la 
loro voce; il, sacrificio si compie, pàrtesi l’ostia agli 
eletti, l’agape succede alla comunione divina, e tulli 
i cuori son vólti alla tenera cerimonia. 

La sposa diLastene annuncia a Cimodoce che vicino 
è ristante di prometter la sua fede ad Eudoro. So- 
stiensi la giovinetta fra le braccia delle vergini che 
la circondano. Ma chi dir può ove sia lo sposo no- 
vello? Onde in lui mai sì poca sollecitudine? Qual 
nngol del tempia il toglie allo sguardo della figlia 
d’Omero? Si fa improvviso silenzio; le porte della 
chiesa dischiudonsi, e una voce al di fuori s’intende: 
« Peccato ho innanzi a Dio, innanzi agli uomini 
ho peccato. Obbliai a Roma la mia religione; dal sen 
della chiesa fui espulso, e diedi nelle Gallie la morte 
all’innocenza: per me pregate, o miei fratelli! » 
Riconosce Cimodoce la voce d’Eudoro. Il discen- 
dente di Filopéraene, vestito di cilicio, coperto il capo 
di ceneri, prosteso sulle selci del vestibolo, compiva 
la sua penitenza e pubblica facea la sua confessione. 
Oflfre il Prelatoal signore per l’umilialo cristiano una 
precedi misericordia, cui ripetono tutti i Fedeli. Qual 
nuovo subbietto di stupore per Cimodoce! Ella è con- 
dotta una seconda volta alPaltare; vien promessa allo 
sposo, e ripete con tenerissima voce le parole che il 
Vescovo innanzi a lei proferiva. Sta vasi un diacono al 
fianco d’Eudoro: ritto alle porte della chiesa, ove gli 
si diniegava l’ingresso, pronuncia il penitente persua 
parte gli accenti che à Cimodoce il legano. Reso a vi- 
cenda dall’altare al vestibolo, il giuro dé’due sposi 
dall’uno all’altro riportasi sulle labbra divenerevoli 
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preli: credulo sariasi veder l’imeneo dell’innocenza 
e del pentimento. Consacra la figlia di Demodoco 
alla Reina degli Angioli una conocchia carica di 
mondissima lana, simbolo delle domestiche occu- 
pazioni. Durante questa cerimonia, onde lutti span- 
dean lagrime gli astanti, canlavan le vergini della 
novella Sionne il cantico della sposa; 

« Come il giglio infra le spine, tal è fra le vergini la 
mia diletta. Òli quanto bella tu sei. mia dolce amica ! 
Puri sono i tuoi occhi come l’acqua delle piscine di 
Hesebon, mezzo aperto granato è la tua bocca, e ai 
rami delle palme somigliano i tuoi capegli. Le tede di 
Cedar e di Salomone splendori menodi quella cheamo. 
Quasi aurora s’innoltra la sposa; sollevasi dal deserto 
quasi fumo (l’incenso: Figlie di Sólima, pei capretti 
io vi scongiuro della montagna, folcirmi vi piaccia 
di fruita e di fiori, che i l miocuorvennemenoalla voce 
della mia amica. Soffia, o meridional vento, fra le ma- 
dragore e le vigne d’Engaddi, spandi i più dolci pro- 
fumi intorno a lei che è delizia dello sposo suo. Ah tu 
Fan ima mi feristi, o mia diletta! M’apri le lue porte 
di cedro, clic molli di notturna rugiada son le mie 
chiome. L’aloè, il cinnamomo, la mirra cuopran di 
odorati balsami il tuo letto! Sostenga la tua manca il 
capo mio languido.; ponrni quasi suggello sopra il 
cuor tuo, chè forte è l’amore più della morte ». 

Cessarono appena il lor cantico le vergini cri- 
stiane, che altre voci s’ intesero al di fuori e altri 
concerti. Raccolto avea Demodoco un drappello di 
congiunti e d’amici, e in dolci note ei pure cele- 
brar facea l’union d’Eudoro e di Cimodoce: 

t La stella vespertina già brilla: s’abbandoni, o 
giovanetti, la letizia del convito. Ecco, ornai, la ver- 
gine apparve, Imene, cantiamo, cantiam l’Imenèo. 

» Donzellile di sposo ancor prive, dal volto fug- 
giamo de’ giovinetti; segue seduzione i lor passi. 

» Figlio d’Urania, cultor de’colli d’Elicona, tu che 
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alio sposo adduci la timida verdine, adorne, o Imene, 
le lempia di fragranti fiori d’amaraco; assumi il Ufo 
velo splendido de’bei colori dell’aurora; i crocei cal- 
zari allaccia al. tuo piede di neve. A percuotere vieni 
di misurali salti questi tappeti al suono di tua voce 
armoniosa, colla mano.scuolen'doTauricomelua face . 

» Le porte dischiudi del genia! talamo, chè la ver- 
gin s’innoltra. Ne allenta il pudore i passi; ella pian- 
ge lasciando la paterna magione. Viene, o sposa no- 
vella. un fedel coniuge posar brama sovra il tuo seno! 

» Oltre la fulgida soglia della nuzial dimora reca, 

0 bella, i tuoi piedi d’auree bende adorni; e voi rassi- 
curate,© matrone, la vergine tunidelfa. Coppia avven- 
turosa, pria noverarsi potranno le minute arene del- 
l’Eritrèo, che non i baci vostri e i vostri amplessi! 

• 'Figli più vaghi del giorno escan dal fecondo 
Imenèo? Veder sospiro 'un pargoletto Eudoro, so- 
speso al seri di Cimodoce, stender le deboli mani 
alla dolce genitrice, e sorrider vezzoso al guerriero 
ond’ebbe la luce! 

» Ma cessiamo, o vergini, i canti dell' Imenèo! 
Deli, saggi sposi, lunga, età vi coneedeano i numi! 
Ritiriamoci, amici, .cossi, un da’ canti dell’Imenèo». 

Uniansi così le due religioni a celebrar un con- 
nubio che sembrava felice neH’islanle medesimo che . 

1 più gravi perigli pendean a’due coniugi sul capo. 
Ma tacquero appena i canti d’allegrezza, che il mi- 
surato calpestio s’intese de’soldali, e il fragore del- 
Tarmi. Confuso romore al ciel si solleva; e, ferro e 
fuoco recando, entran uomini feroci nell’asilo della 
pane. Precipitasi per tutte le pórle spaventala la folla. 
Soffocati negli angusti passaggi della nave e dei ve- 
stiboli, donne, fanciulli, vegliardi alzan lamentevoli 
grida; fugge ognuno, ognun si disperde. Cirillo^ av- 
volto nelle pontificali sue vesti e tranquillo dinanzi 
3l Santo de’Santi, vien còllo presso l’altare. Un cen- 
turione, recando gli ordini di Jeroclc, cerca Cimo- 


Digìtìzed by Google 



20 1 MARTIRI 

doce, la riconosce in mezzo alla moltitudine, e già 
porta sovr’essa una mano profana. Ma eccoaH’islarrte, 
Eudoro, quesl’agnel mansueto divenir ruggente lio- 
ne. Scagliasi su quel minaccioso, gli strappa la spa- 
da, r in frange, e, levando fra le sue braccia la figlia 
di Demodoco, lunge attraverso l’ombre trasportala. 
Il centurione disarmalo appella i suoi, ed insegue 
il figliuol di bastone. Eudoro di snellezza addoppian- 
do, già presso è alla tomba di Leonida ; ma ascoltasi 
alle spalle il venir precipitoso de’ satelliti di Jerocle. 
L’esauste sue forze deludono l’amor suo; reggere ei 
più non sa alPincarco, e dietro il sacro monumento 
depon la sua sposa. Alza vasi ivi accanto il trofeo d’ar- 
mi de’guerrieri delle Termopili. Prende Eudoro la 
lancia del re di Lacedemone: -i soldati son giunti. 
Pronti a scagliarsi sovra il Cristiano, veder credono 
a! lume di lor fiaccole funeste l’ombra magnanima 
di Leonida, che quassa d’una mano la sua asta, e 
abbraccia dell’altra il suo sepolcro. Gli occhi del fi- 
glio di Lastene scintillano; scuote fra le notturne 'te- 
nebre la nera sua chiomati ferro dellasualanciarom- 
pe, e rimanda in mille lampi lo splendor delle faci: 
men terribile parve a’Persi Leonida islesso nella not- 
te. che, penetrando sino alla tenda di Serse, empì di 
strage e di spavento il campo dei Barbari. 0 meravi- 
glia! Vari di que’soldati riconoscono il lor generale. 

« ltomani grida Eudoro, la mia sposa voi volete 
rapirmi; ma voi strappar non me la potrete che 
colla vita ». 

Tocchi dalla voce dell’antico lor compagno di 
guerra, sgomentali dal suo terribile aspetto, i per- 
secutori s’arrestano. Allor che rustica turma entrò 
in un campo di biade novelle, cadono senza sforzo 
le fragili spiche sotto la falce; ma giunti al piè d’una 
quercia che fra i covoni sollevasi, ammirano i mie- 
titori la valida pianta, cui sole abbatter potrebbero 
o la tempesta o la scure; cosi dopo avere spersa la 
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moltitudine de’Fedeli, fermansii soldati dinanzi al 
figliuol di Lastcne. Invano il malvagio cenlurione 
loro ingiunge d’ innoltrarsi: chè da segreta malia 
sembrano al suolo confuti. Spira ad essi l’Eterno 
questo spavento. Che anzi comanda all'Angelo pro- 
tettore del figlio di Lastene di svelarsi agb sguardi 
della corte. Mormora il folgor ne’ cieli, appare l’e- 
tereo Spirito# lato d’Eudoro sotto forma di guerriero 
in scintillante armatura, getlansi i soldati sul tergo 
gli scudi, e fuggono nelle tenebre fra la grandine 
e i baleni. Coglie Eudoro l’istante, e seco toglie di 
nuovo la sua diletta. Sospesa al collo dello sposo, 
preme Cimodoce fra le braccia la sacra sua testa: 
men leggiadra la vite al pioppo avviticchiasi che la 
sostiene, men vivace la fiamma cinge il tronco del 
pino che divora, meno stretta si piega la vela intor- 
no all’albero nella tempesta. Carico del suo tesoro, 
giunge in breve il figliuol di Lasleue presso suo 
padre; e per poco, almen pone in salvo la vergine 
che i suoi giorni pur dianzi a lui conseerò. 

In preda al demone della gelosia, erasi Jeroele 
spinto a tal violenza contro i Cristiani, sperando ra- 
pir Cimodoce a Eudoro, pria ch’ella pronunciasse le 
parole, onde insolubile divenia il lor nodo: ma trop- 
po lardi arrivarono i suoi satelliti, e il coraggio dello 
sposo salvò la catecumena innocente. Il messaggio 
che il figlio di Lastene spedì a Costammo fe’ ritor- 
no a Lacedomene la notte stessa in cui questo scan- 
dalo si consumò. Felici e dogliosi annunci ad un 
tempo da lui si recarono. Diocleziano s’era per que- 
sta volta appigliato a mite partilo, quale all’indole 
sua si conveniva. Stimolato dalle mendaci accuse in- 
viate da Jeroele, prescritto avea l’Imperante di spiar 
i’opre dei venerevoli preti e disperder le segrete 
assemblee; ma, illuminato da Costantino, credere 
non potè ch’Endoro fosse a capo di ribelli, e si ten- 
ne pago di richiamarlo a Roma. Aggiungea Cesare 
nella sua lettera: 
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« Venite dunque presso di ine, che ci fia d’uopo 
del voslro soccorso. Invio Doroteo a Gerosolinia, 
onde prevenir la genitrice de’mali che sovrastano a’ 
Fedeli. In questo momento ei forse'già tócca Atene. 
Ove scegliate il Piròo pel vostro imbarco, udir po- 
trete dalla bocca del vostro vecchio amico cose de- 
gne di non lieve pensiero » , < . , 

La galea infatti di Doroteo era giunla'nppena nel 
porto di Falera. Ambo le famiglie di Lastene e di 
Demodoco deliberano sul partito estremo che loro 
a prender rimane. 

« Cimodoce, dice Eudoro , albergar non può in 
Grecia dopo il mio dipartirmi, senz’ esser esposta 
alle violenze di Jerocle; nè può seguirmi a Poma 
da che per anco non è mia sposa. Propizio incóntro 
si offre; nulla rilien Doroteo, cli’ei seco non l’ad- 
duca a Gerosolima. Protella dalla consorte di Co- 
stanzo, finirebbe ivi d’erudirsi nella verità di salute. 
Ottenutane appena dall’lmperadore la grazia, andrei- 
io poi a reclamare sul sepolcro di Cristo la fede che 
la figlia di Demodoco mi giurò ». 

Kisguardaron le due famiglie questo disegno qual 
celeste inspirazione. Cosi, ove accolto abbiano i noc- 
chieri sul peregrinante naviglio il rustico e bellicoso 
augello che sveglia in sul mattino gli agricoltori, 
se intender esso fa nella notte, fra i sibili della pro- 
cella, il guerriero a campestre suo canto, non so 
qual dolce desiderio della patria penetra con un 
raggio di speme il cuor del consolato gondoliero, 
e benedice egli la voce che, richiamando in mezzo 
al mare il pastoral vivere tranquillo, prometter sem- 
bra una terra vicina. Demodoco iste, sso trova calma 
nel pensiero d’Eudoro; nè , immaginando il dolor 
d uri distacco, sol vede a primo aspetto una via di 
ridurre in sicurtà l’amata sua figlia. Seguita ei l’a- 
vrebbe bramoso sino alla estremità della terra, ma 
gli anni suoi e il ministero di pontefice al greco suolo 
io vincolavano. 
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« Ebbene, disse bastone, che il voler del Signore 
si compia! Demodoco guiderà Cimodoce ad Alene, 
ove pur recherassi Eudoro. Salperanno i due sposi 
nel momento istcssoedal medesimo porto, per Ro- 
ma l’uno, e l’altra verso la Siria; 0 miei figli, 'il 
tempo delle prove è di corta durata, e passa qual 
rapido corriero! Serbatevi cristiani, e l'amore e il 
Cielo fìan per voi eterni del pari » . 

Accordossi la partenza pel vegnente giorno, no* 
velli furori paventando del Proconsole.Priadi lasciar 
Lacedemone; scrisse Eudoro a Cirillo, cui non gli 
fu dato visitar prigione. Il Confessore, avvezzo alle 
catene, inviò dal fondo del suo carcere oscuro, pa- 
cifica benedizione alla copia perseguitata. Giovani 
sposi, voi ancora speravate contentezza in sulla 
terra, e di già il coro delle vergini e dé’marliri co- 
minciava per voi nel cielo i cantici d’un’union più 
durevole e d’una felicità senza fine! 

LIBRO DECIMOQC1NTO 


Seduto su Tessalo corsiero, e séguito da un solo 
servo, avea il figlio di Laslene lasciata Lacedemone, 
e procedea verso Argo pel cammino della monta- 
gna. La religione e l’amore empivano la sua anima 
di risoluzioni generose. Dio che innalzarlo volea al 
grado più eccelso di gloria, il guidava a que’grandi 
spettacoli che a sprezzar ne insegnano le terrene 
cose. Eudoro, errante sovr’aride sommità, calpesta* 
va il patrimonio del Re de’ regi. Tre continui Soli 
ei preme il fianco del suo destriero, e a riposar viene 
per un momento in Argo. Questi luoghi tutti, pie- 
ni ancora de’ nomi d’Èrcole, di Pelopò, di Cliten- 
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nestra, d* Ifigenia, non offrivano che ruderi silen- 
ziosi. Vede quindi le solitarie porte di Micene, eia 
tomba ignorala d’Agamennone; ei non cerca a Co- 
rinto che i monumenti ove l'apostolo udir fé’ la sua 
voce. Traversando l’istmo deserto, rammenta i giuo- 
chi cantati da Pindaro, onde quasi pari sorgeano i 
mortali agl’iddii, e cerca a Megara i focolari del- 
l’avola pietosa che raccolse il cenere di Focione. 
Tutto era abbandono ad Eieusi; e, nel canale di Sa- 
lamaia, sola una barca peschereccia legavasi alle 
pietre d’un molo distrutto. Ma poi che, seguendo la 
Sacra Via, ebbe il figliuol di Lastene superato il 
Pecile,e la pianura dell’Attica si offerse a’suoi sguar- 
di, fermossi egli preso d’ammirazione e di stupo- 
re. Il forte d’Atene, elegantemente taglialo in forma 
di piedistallo, spingea al cielo il tempio di Minerva 
e i Propilei: stendeasi alla sua base la città, lascian- 
do veder confuse le colonne di mille altri monumen- 
ti. Sorgea, quasi fondo della scena, P Imelto, e un 
boscod’olivi stringea quasi di cinto la citta di Minerva. 

Passa Eudoro il Cefiso, che fra quest’ombre sacre 
discorre; chiede della via pei giardini d’Aeadérao; 
e sparse tombe il guidano al filosofico recesso. Rav- 
visa i funebri sassi di Trasibulo, e di Conone, di 
Timoteo; saluta i sepolcri di questi giovani morti 
per la patria nella guerra del Pelopponneso. Pericle, 
che comparò Atene privata dalla sua gioventù al- 
l’anno spoglio di sua stagion ridente, posa egli stes- 
so tra que’fiorida immatura falce mietuti. 

La statua d’Amore annnncia al figlio di Lastene 
l’ingresso de’ giardini di Platone. Adriano, rendendo 
all’Accademia il suo antico splendore, non fe’cheapri- 
re un asilo ai sogni dello spirito umano.Pervenutoal- 
cuno al grado di sofista, sembrava aver conseguito il 
dritto alla baldanza e all’errore. Il Cinico, coperto appe- 
na di piccola clamide squarciala e sordida, insultava 
col suo bastone eia sua bisaccia al Platonico, avvi- 
luppato nel largo suo manto di porpora: lo Stoico, 
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in lunga e negra veste, guerra indicea all’Epicu- 
reo, coronato di fiori. li’ ogni parte sonavan i cla- 
mori della scuola, cui gli Ateniesi appellava» cantò 
di cigni e di sirene; e i passeggi, fatti immortali da 
un genio divino, erano abbandonali ai più ingan- 
natori, come a’rnen integri uomini. 

Cercò Eudoro in questi luoghi il primo ufficiai di 
palagio dell’Imperante; nè astener si potè da un mo- 
vimento di sprezzo passando per mezzo a gruppi di 
sofisti che il prendean per adepto. Bramando questi 
guadagnarlo a’Ioro sistemi, gli proponean la sag- 
gezza nel linguaggio della follìa. Ei penetra al fine 
ov’èDoroteo. Aggira vasi il virtuosoCristiano in fondo 
a un viale di platani, ond’era cinto limpido canale; 
e gli fea corona un drappello di giovani già celebri 
pe’ loro talenti o pe’loro natali. Vedeansegli ai fian- 
chi Gregorio di Nazianzo. animato da poetico spi- 
rito: Giovanni, nuovo Demostene, a cui precoce elo- 
quenza acquistò nome di Crisostomo; Basilio e 
Gregorio di Nizza, suo fratello: mostrava» questi la 
più decisa tendenza alla religion professala ila Giu- 
slino il lìlosofoe dal’areopagila Dionigi. Giuliano, al- 
l’opposto, nipote di Costantino, atteneasi a Eampri- 
dio, aperto nemico del culto evangelico. Bizzarre 
abitudini e ruoti convulsivi disvelava» nel giovin 
principe certa sregolatezza di spirito e di cuore. 

Doroteo non riconobbe dapprima Eudoro; chè il 
volto del figliuol di Laslene crasi colorilo di maschia 
beltà, qual ricevesi dall'esercizio delfarmi e da 
quello delle virtù. Si trasser eglino in disparte, e 
Doroteo apri il suo cuore all’amico di Costantino. 

« Abbandonai Boma. irli disse, a H’arrivo del vostro 
messaggio. 11 male è più grande che voi forse noi giu- 
dicate: Galerio vince, e, più o men tosto, Diocleziano 
fia astretto ad abdicare la porpora. Perder si tenta 
innanzi tutto i Cristiani onde togliere al monarca il 
primo suo appoggio; è questo l’antico disegno di Je- 
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rode, oggi onnipossente presso di Cesare. Ripeto 
costui di conlinuo, che l'ingiunto censo, scoprendo 
una spaventevol moltitudine di nemici de’numi, ri- 
velò il periglio dell’Impero; ed esser d’uopo di se- 
verissime leggi a reprimere una setta, onde i patrii 
altari sori minacciali. Quanto a me, caduto ornai in 
disgrazia dì Diocleziano, voi sapete quali cagioni mi 
conducano m Siria. Eudoro, i nostri sventurati fra-*' 
tei I i han vólto l’occhio verso di voi. La gloria, di cui 
vi copriste fra Tarmi, e soprattutto la vostra peni- 
tenza gloriosa sono oggetto d’ammirazione e di di- 
scorso a tulli i Fedeli. Il sommo Pontefice vi aspetta; 
Costantino vi chiama. Questo Principe, circondalo 
da delatori, sosliensi appena alla corte; ha d’uopo di 
tale amico, qual voi gli siete, che giovar il possa dei 
suoi consigli, e, sefìa d’uopo, ancor del suo braccio ». 

Eudoro narra ei pure a Doroteo gli avvenimenti 
di cui la Grecia non era priva. Promette Doroteo con . 
gioia di condurre ad Eleria la sposa del figlio di La- 
stene. Un vascello partenopeo, presto a far vela per 
l’Italia, trovavasi nel porlo di Faléra, non lungi dal 
naviglio di Doroteo; ed Eudoro lo sceglie pel suo 
tragitto. Fissano poi idue viaggiatori ristante della 
partenza al terzo giorno delle feste Panatenee. Giun- 
se Demodoco per quest’epoca fatale colla triste Ci- 
niodoce; eandò a nascondere nella cittadella il suo 
pianto presso il più vecchio de’Pritani, suo con- 
giuntoed amico, che glifu liberale di dolce ospitalità. 

Il figlio di Lastene già era stato accolto dal dotto 
Pisto, vescovo d’Alene, che risplendè poscia nel ni- 
ceno concilio, ove tre prelati ammiraronsi distintidel 
dono de’miracoli e del potere di resuscitar a vita gli 
estinti; quaranta vescovi confessori o martiri, eru- 
diti preti e con essi ancor de’filosofi; gli uomini in 
fine del più gran carattere, del genio più bello e 
della più pura virtù, onde allora s’adornava la Chiesa. 

Il di innanzi a questa doppia separazione del ge- 
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nitore e della figlia, della sposa e del suo diletto, 
mandò Eudoroavvisoa Cimodoce tutto essere in pron- 
to, e ch’ei verrebbe aldimanisul tramontar del sole 
in traccia di lei sotto il portico del tempio di Minerva. 

L’angelo che al tempo presiede, e rende l’oreal- 
reternilà, tosto che il lor volo è compiuto, sfuggir 
lascia al fine dal l'urna sua il giorno fatale. Esce il ii- 
gliuol di Lastene dalla sua dimora; passa dinanzi al- 
l’Areopago, ove il Dio annunciato da Paolo più ignoto 
non era, sale al forte, e trovasi il primo al luogo d’u- 
nione sotto i portici del più bel tempio dell’universo. 

Mai sì leggiadro spettacolo colpiti noù avea gli 
sguardi d’Eudoro. Offerì vasegli Atene intuita la sua 
pompa; alzavasi all'Oriente rimetto, quasi d’aurea 
veste coperto; curvavasi il Pentelico verso borea on- 
de incontrare il Permetta; il monte Icaro s’abbassava 
all’occaso, e scopria dietro di se la sacra vetta del 
Citerone; al meriggio, il mare, il Pireo, le rive d’E- 
gina, le coste d’Epidauro, e più lungi la rócca di 
Corinto chiudean l’intero cerchio della patria del- 
P arti, degli eroi e degli dèi. 

Atene, con tutte Pegregie opere onde era si bella, 
sedea nel centro del superbo bacino: i puliti suoi 
marmi, ancor dal tempo intatti, pingeansi de’fuoehi 
del sol cadente. II diurno astro, ornai, presso a tuf- 
farsi nell’onde. feria degli ultimi raggi le colonne 
del tempio di Minerva, scintillar facea gli scudi dei 
Persi sospesi al frontone de’porlici, e pareva animar 
lungo il fregio le ammirande sculture di Fidia. 

Arroge a quadro sì vago il moto, onde la festa delle 
Panatenee la città e i campi agitava. Là giovani Ca- 
nefore riportavano a’giardini di Venere i sacri cane- 
stri; qui il popolo ancorondeggiava appeso all'albero 
del vascello che a seconda moveasi delle spinte: me- 
lodiosi coriripelean i canti d’Arrnodio e d’Aristogi- 
tone; affretta vansi i cocchi verso lo Stadio, correvano 
i cittadinial Liceo, al Pecile, al Ceramico; incalzavasi 
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la folla specialmente al teatro di Bacco al di sotto 
della fortezza; e la voce degli attori, che rappresen- 
tavano una tragedia di Sofocle, giugneva ad inter- 
valli sino all’orecchio del jigliuol di Lastene. 

Cimodoce comparve: al suo vestimento senza mac- 
chia, alla verginea sua fronte, agli occhi azzurrini, 
al modesto contegno sariasi credula Minerva istessa 
in atto d’escir dal suo tempio e presta a rientrare 
in Olimpo, dopo aver accolti gl'incensi dei mortali. 

Eudoro, preso d’ammirazione e d’amore, sforza- 
vasi pure di nascondere il suo turbamento onde 
inspirare coraggio alla figlia d’Omero. 

« Cimodoce, le diss egli, come esprimervi la ri- 
conoscenza e i sentimenti del mio cuore? voi con- 
sentite a lasciar per me la Grecia, a varcar i mari, 
a viver sotto estranio cielo, lungi dal padre vostro, 
lungi da quello che scelto avete in isposo. Ah! s’io 
non credessi aprirvi la superna magione, e con- 
durvi a gaudi perenni potrei chiedervi mai sì alte 
prove di affetto? Sperar potrei che umano amore a 
sì dolorosi sagrifici vi costringesse? » 

« Tu potresti, riprese Cimodoce lacrimando,- do- 
mandarmi e il riposo e la vita: troppo compenso sa- 
na per me la felicità d’oprar cosa a te grata. S’io an- 
cor non l’amassi che come mia sposo, nulla mi fora 
impossibile. Che non farei ora dunque che la religion 
tua m’apprende ad amarti pel cielo e pel Dio stesso? 
No, io più non piango sovra di me, ma sugli affanni 
del mio genitore, e sui perigli a cui tu vai incontro» . 

« 0 la più vaga delle figlie della novella Sionne! 
rispose Eudoro. Non temete punto le minacce, a cui 
possa esser fatto segno il mio capo; pregate per me: 
esaudirà il Signore i voli di un’anima pura cotanto. 
La morte istessa, o Cimodoce, non è un maleove essa 
c’incontri accompagnati dalla virtù! Un destino d’al- 
trondeignorato o tranquillo nulla ci assicura daicolpi 
suoi, che sotto il tetto degli avi come in terra stra- 
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niera Ct sorprendono egualmente. Vedete voi quello 
cicogne che s’alzano i ri quest’ istan te dalle sponde 
dell’Ilisso? Volan esse ogni anno alle rive di Cirene 
e ritornano ogni anno ai campi d'Erelteo: ma quante 
volte trovaron deserta -la casa che lasciaron fioren- 
te? Quante volte cercarono invano il tetto medesi- 
mo ove eran use di coslrurre il lor nido? * - 

« Perdona, disse Cimodoce, perdona questi timo- 
ri ad una donzella educata fra men severe divinità, 
che permetto!) le lagrime agli amanti nel punto di 
abbandonarsi». 

A queste parole Cimodoce, soffocando il suo pian- 
to, si coprì il volto di un velo. Prese Eudoro nelle 
sue le mani della sposa, e le compresse castamente 
sulle sue labbra e contro il suo cuore. 

« Cimodoce, diss’egli, gloria e contento della mia 
vita, mai il dolore bestemmiar non vi' faccia una re- 
ligione divina. Obbliate questi numi che forza al- 
cuna non vi prestano contro leangustie del cuore. Fi- 
glia d’Omero, il mio Dio è il Dio dell’anime tenere 
l’amico di que’ che piangono, il consolator degli af- 
flitti; egli èche ascolta sottoumil rovo la voce dell’au- 
gellino, e misura i venti per la tosata agnella. Lungi 
dal divietarvi le vostre lagrime, egli le benedice; 
egli anzi le premierà il giorno dell’estrema sua vi- 
sita, da che son versate per lui e pel vostro sposo » . 

A questi ultimi accenti la voce d’Eudoro cangiò; 
vinser le lagrime il suo cuore, e gli sfuggironsuo 
malgrado dagli occhi. Scuopre Cimodoce il viso e 
mira il nobile aspetto del Guerriero inondato di fle- 
bili stille;che scendean lungo le imbrunile sue guan- 
ce. La gravità di quel cristiano dolore, quel contrasto 
bella religione e della natura, davano al lìgliuol di 
Lnstene un’incomparabil bellezza. Per un involonta- 
rio movimento, già era la figlia di Deinodoco presso 
a cadere ai ginocchi d’Eudoro; ei se la chiude fra le 
braccia, la serra teneramente al suo cuore, ed ambo 
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si stanno in santa c dolce estasi rapiti. Tali certo 
apparvero, all’ingresso della tenda di Laban, lla- 
chele e Giacobbe., dicendosi un triste addio: era il 
figlio d’Isacco costretto a guardare sette nuovi an- 
ni le greggie onde ottener la sua sposa. 

Demodoco usci allora dall’edificio del tempio; e 
obbliando d’aver consentito alla partenza della fi- 
glia, sfoga in amare doglianze le pene del suocuore: 

« Come, ei sciama, sei tu si barbaro di strappar 
la figlia al genitore? Se Cimodoce almeno fosse tua 
sposa, s’ambomi lasciaste un amabil porgolelto che 
sorrider potesse al mio dolore, e scherzar colle 
mani innocenti fra’miei bianchi capeglib... Ma da 
te lontana, lontana da me, sotto inospito cielo, er- 
rante per mari ove barbari pirati... Ah se mia figlia 
cadesse mai in lor mano! Se -forza a lei fosse servir 
crudele padrone, apprestargli la mensa ed il letto? 
Oh la terra nel suo seno mi asconda pria ch’io provi 
sì orribile sciagura! Hanno dunque i Cristiani un 
cuor più duro de’ macigni? È egli adunque ineso- 
rabili il loro Dio? » 

Volala era Cimodoce fra le braccia del padre, e 
le sue lagrime mescea a quelle di lui. Eudoro ascol- 
tava i rimproccidel vecchio con una fermezza die 
nulla avea d’aspro, ed una afflizione che nulla avea 
di debole. 

<Mio padre, risposagli, permettete ch’io vi dia 
questo nome. poiché Cimodoce vostra è già mia sposa 
all’ occhio dell'Eterno: io no, non la strappo violento 
a’vostri amplessi; è libera di seguire o di rigettare 
la mia religione; non vuole.il mio Dio ottener cuori 
che ispontanei non si donino a lui; se troppi sospiri 
e pianti eoslar vi deve, rimanetevi nel suolo della 
Grecia. Possa spandere il Cielo sopra voi le sue gra- 
zie! Per me, io compirò i miei destini. Ma, Demodo- 
co! se vostra figlia mi ama, se voi credete ch’io ren- 
der la possa felice, se paventate per essa le persecu- 
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zioni di Jerocle, soffrite una separazione che, io lo - 
spero, non sarà di lunga durata, è assicura inlanlo 
Cimodoce da gravi sventure. Demodoco, ordina il Si- " 
gnore di noi ciò che a lui piace; ed ò nostro debito 
il sottometterci al suo volere supremo ». 

» O mio figlio riprese Demodoco, escusarvogli il 
mio dolore; sono ingiusto, lo sento; tu non meriti i 
rimproveri con cui t'offendo; tu salvi anzi la mia Ci- 
modoce dai furori d’un empio; tu alla protezione l’af- 
fidi d’una principessa magnanima, tu grandi beni e 
illustre nome ci apporti. Ma come rimanermi solo in 
Grecia? Oh; perchè libero non sono io d’abbando- 
nare i sacrifici che i popoli alle mie cure commisero! 
Chè non ho io più l’età in cui percorrea città e re- 
gioni straniere, onde apprendere a conoscere gli uo- 
mini! Com’ io seguirei lieto la mia Cimodoce! Ohimè, 
non li vedrò più dunque danzar colle vergini sulla 
sommità dell’Itome! Vaga rosa di Messenia, ti cer- 
cherò io invano ne’ boschi del tempio? Più, o Cimo- 
doce, suonar non udrò la dolce tua voce nei cori dei 
sacrifici, più il recente orzo non mi presenterai o il 
sacro coltello; sospesa io mirerò all’altare la tua lira 
coperta di polve, eie sue corde spezzale; i miei oc- 
chi pieni di lacrime, disseccarsi vedranno a piè del 
simulacro d’Omero le corone di fiori che abbellian 
la tua chioma. Ohimè! promesso io m' era che i lumi 
tu m’avresti chiusi; ed io morrò senza poterti bene- 
dire abbandonando la vita^ Solingo sarà il letto su 
cui esalerò il mio sospiro estremo, poiché più spe- 
me non ho, o mia figlia, di rivederti. Odo L’antico 
battellier che m’appella, nè, dopo aver trascorsi tanti 
anni, più è lecito sperar lunghi giorni. Giunto il gra- 
no a maturità e dal sole disseccalo, divien esso leg- 
giero e picciol soffio il trasporta». 

Com’ebbe il sacerdote d’Omero pronunciate que- 
ste parole, clamorosi applausi eceìieggiar fanno il 
teatro di Bacco; l’attore clic rappresentava Edipo a 
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Colono alza la voce, e questi accenti fiedon l’orec- 
chio d’Eudoro, di Demodoco e di Cimodoce: 

« Congiungi, Teseo, nelle mie mani le tue a quelle 
di mia figlia! Promettimi che tu sarai per me padre 
alla cara mia Antigone!» 

« Lo prometto», gridò Eudoro, applicando a’ pro- 
pri destini i versi del poeta. 

« Ella è dunque tua! » disse Demodoco, stenden- 
dogli le braccia. 

Eudoro si precipita a quelle, stringe il vegliardo 
i suoi due figli contro il suo cuore: mirasi così un 
salce dagli anni incavato portar nel grembo mezzo 
aperto pochi fioretti di primavera: stende l’albero 
l’antica sua ombra su questi giovani tesori, e implo- 
rar non sembra che per essi il zefiro e la rugiada; 
ma ben tosto ardente procella e il salice e i fiori ro- 
vescia amabili figli della terra. 

La luna apparve sull’orizzonte; coronavasi l’argen- 
tea sua faccia degli aurei raggi del sole, il cui disco 
aggrandito tuffasi ne’ flutti. Era l’ora che riconduce 
a’ naviganti il vento propizio, ond’ escir dal porto del- 
l’Attica. I carri egli schiavi di Demodoco l’attendeano 
al piè della ròcca, all'ingresso della via dei Tripodi. 
Convenne discendere, e somraeltersi al proprio de- 
stino; già le ruote strascinano i Ire infelici, cui pur 
non rimanea la forza di gemere. Oltrepassaron già 
essi la porta del Piréo, *le tombe d' Antiope, di Mo- 
nandro e d’ Euripide; volgonsi al diroccato tempio di 
Cerere, e, traversato il campo d’Aristide, giungono 
al porto di Falera. Il vento s J era desto appena, i 
flutti lievemente agitali battevan la riva; spiegavan 
i navigli le vele, e udiansi i gridi de’ marinai che le- 
vavan l’ àncore con grande sforzo. Doroteo aspettava 
in sulla spiaggia i passaggieri, e già le barche de’ va- 
scelli ecan pronte a riceverli. Eudoro, Demodoco e 
Cimodoce scendon da' loro cocchi colà dove Fonde 
vietano d’ innoltrarsi. Il sacerdote di Omero più non 
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polca sostenersi, che sollo gli mancavano le ginoc- 
chia. Ei dice a sua figlia d’una voce estinta: 

« Questo porlo fia per me funesto come al padre 
di Teseo : tornare io mai più nor. vedrò la bianca 
tua vela I » 1 . , 

Chinatisi il figlio di Làslene e la giovin catecù- 
mena innanzi a Demodoeo, e gli chieggon l’estrema 
benedizione: un pjè nel mare e il viso rivolto alla 
sponda. parean essi offerir quasi espiatorio sacrificio 
all’antica maniera. Leva Demodoeo le mani e compie 
con tutta l’anima il desiderio de’suoi figli, ma senza 
ch’ei possa una sol parola pronunciare. Eudoro so- 
slien Cimqdoce, e uno scritto le rimette per la pia 
Elena;e, imprimendo quindi rispettoso il bacio 
dell’addio sulla fronte della vergin piangente: 

« Mia sposa, le dice, non indugiare a divenir cri- 
stiana; ti sovvenga di Eudoro, e, dall’alto della 
torre del gregge eletto, la figlia di_,Solima getti 
talvolta uno sguardo sul mare che ci divide. 

« Mio padre, disse Cimodoce, d’una vocé da’ sin- 
gulti interrotta, mio tenero padre^vivi per me; mi 
sforzerò io pure di viver per le. 0 Eudoro, ti rivedrò 
io mai ; ti rivedrò io mai, o mio padre? » 

Allora Eudoro inspirato: 

« Sì, noi ci rivedremo per non lasciarci più mai ! » 
1 marinai seco tolgon Cimodoce; Demodoeo è 
dagli schiavi strascinato ; Eudoro si getta nello 
schifo che al suo vascello il trasporta. Esce questo 
di Falera, e i nocchieri coronali di fiori biancheggiar 
fanno i salsi flutti sotto - lo sforzo de’remi; invocano 
le Nereidi e Palemone e Teli, e salutano, allonta- 
nandosi, la sacra tomba di Temistocle. 

Prende la nave di Cimodoce il suo corso verso 
l’oriente, e quella del figlio di Lastene volge la 
prua verso l’Italia. 

La divina Madre del Salvatore vegliava sui giorni 
della pellegrina innocente. Invia quindi Gabriele 
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all’ Aogiol de’ mari, , onde ingiungergli che soffiar 
non lasci fuor che i più dolci alili dei venti. E tosto 
il messaggero, staccate dagli omeri le candide ali 
fregiate d’oro, dal ciel discende ne’ fluiti. 

Alle sorgenti dell’oceano, sotto grotte profonde, di 
lamentevoli fremili ognora sonòre, abita l’Angel ser- 
verò che regge i moti dell’abisso. Ad erudirlo del- 
l’opra che a lui si destina, seco il prese Sapienza, 
quando al nascer del tempo s’aggirò essa sui mari. 
Fu egli che per comando .dell'Eterno aprì ahdiluvio 
le cateratte del cielo; ed ei fla che negli ultimi giorni 
del mondo volga una seconda volta i fluiti in sulle 
vette dèi monti. Localo custode alla culla d’agni 
fiume, modera il vario lor corso, gonfia o decrescer 
fa Tonde; respinge nella notte de’ poli , e avvince 
fra glaciali catene le nebbie,' le nubi e le tempeste; 
noti a lui sono i più occulti scogli, gli stretti più 
deserti, le più lontane terre, cui va di tempo in 
tempo al genio dell' uomo manifestando; vede egli 
d’uno sguardo e le triste settentrionali religioni e 
i climi splendenti dei tropici; due volte il giorno ei 
dischiude le porle all’oceano, e, ristabilendo di sua 
mano l’equilibrio del globo, riconduce ad ogni 
equinozio la terra sotto gli obbliqui fuochi del sole. 

Penetra Gabriele in seno a’mari: nazioni intere, 
ignoti continenti dormono inghiottiti nella voragine 
dell’onde. Quanti mostri tra loro diversi, cui mai non 
vedrà occhio mortale! Qual raggio possente di vita fin 
tra queste tenebrose profondità! Ma insiem quanti 
rotti avanzi equanti naufragilCompiangeGabrielégli 
uomini, e. ammira la possanza divina. Ma già scorge 
l’AngioI de’ mari, intento forse ad alta rivoluzione 
vicina nell’acquosoregno. Assisosu trono dicristallo, 
aureo freno ei recavasi in mano ; la verde chioma 
umidasul!espallescendeagli,e azzurra stolainvolgea 
le sue forme divine. Gabriele il saluta con maestà: 

■ « Formidabile Spiritosi dice, mio celeste fratello, 
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il poter che PEterno ti affida, abbastanza dimostra 
qual grado eccelso tu tieni fra le superne gerarchie! 
Qual mondo novello! Qual intelligenza subii me! Oh le 
felice, cui dato è conoscere sì meravigliosi segreti! 

• Messaggiero divino, rispose fAngioI de’mari.qual 
che sia la cagione che qui ti adduce, ben mia ventura 
è Tesser qui da tanto ospite visitato. A meglio am- 
mirare il potere del Signore che ne sovrasta, perchè 
noi vedesti tu, com’io, posare i fondamenti di questo 
impero? Spettatore io gli era quando in due parti 
divise Tacque dell’abisso; assoggettar lo scorsi ai 
moti degli astri quelli de’ flutti, e annodar insieme 
i destini dell’oceano e quei della luna e del sole; 
coprì egli Leviathan di ferrea corazza, e a trastul- 
. tarsi l’inviò tra questi gorghi; piantò foreste di co- 
rallo sotto dell’onde; di pesci le popolò e d’augelli; 
uscir fece ridenti isolette dal grembo di furioso 
elemento; diè legge ai venti e alle tempeste; e, sulla 
sponda trattenendosi, disse al mare: « Più lungi tu 
non andrai; qui spezza de’tuoi flutti l’orgoglio. » Illu- 
stre servitor di Maria, t’affretta ad apprendermi qual 
ordin sovrano scender ti fece a questi mobili grotte. 
I tempi son essi compiuti? Adunar fa duopo le nubi? 
Romper le dighe delTOceano? Abbandonando l’uni- 
verso alla confusione, debb’io teco risalire ne’cieli? 

» Messaggio di pace io t’arreco, disse Gabriele 
con un sorriso; l’uomo è pur sempre l’oggello del- 
l'eterna compiacenza: sta la Croce per trionfar sulla 
terra, e Satana per rientrar nell’ Averno. Maria ti 
ingiunge di guidar salvi in porto i due sposi che 
discostarsi tu vedi dai lidi di Grecia. Soffiar non 
lascia sull’ onde che l’alito più soave de’ venti. 

» Il voler sia fatto dellaStella dei mari, disse curvan- 
dosi ossequioso TAngiol che alla procella presiede! 
Possa in breve Salanno essere rinchiuso negli alber- 
ghi del suo supplizio, chè spesso turba il mio riposo e 
scatena, mio malgrado, le muggenti tempeste! » 
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Tai parole pronunciando, sceglie il possente Spi- 
rito Paure più dolci e odorose òhe carezzin le rive 
dell’ Indo e del Pacifico Oceano; ne’ dispiegati lini 
le spinge d’Eudoro e di Cimodoce, e innoltra con 
un sofiìo istesso le due galee verso opposti porti. 

Privilegiato di sì benigno influsso di cielo, già 
tocca Eudoro Postiaca riva. A Roma ei vola; Co- 
stantino teneramente lo abbraccia, e le sciagure 
gli narra della Chiesa e le trame astute della corte. ‘ 
Convocavasi il senato per deliberare sulla sorte 
dei Fedeli. Aspettazione e terrore occupavano la 
città. Per ultimo atto di giustizia nondimeno, ce- 
dendo Diocleziano alle violenze di Galerio, volle che 
privi non fossero i Cristiani di difensore innanzi al 
consesso dei senatori. I più illustri fra’ preti della 
capitai dell'impero meditavari in quest’istante sulla 
scelta d’un oratore degno di sostenere la causa della 
Croce. Il concilio, cui presedea Marcellino, stavasi 
al funereo lume delle lampane adunalo nelle cata- 
combe: assisi i santi ministri .sui sepolcri de’ Màr- 
tiri, somigliavano a vecchi guerrieri raccolti a par- 
lamento sul campo di battaglia, o a re feriti nella 
difesa dei lor popolh Un solo non aveavi di questi 
confessori che impressi non portasse sulle sue 
membra i segni di gloriosa persecuzione: perduto 
avea questi P uso delle sue mani , non vedea più 
quegli la vaga luce dei cieli; tronca avea l’uno la 
lingua, ma il cuor gli restava per dar lode all’Eterno; 
mutilalo apparta l’altro da spietata catasta, quasi 
vittima per metà divorala da' fuochi del sagrifìcio. 
Accordar non poteansi gli augusti vegliardi nello 
scegliere il difensore: alcun di loro non era eloquente 
che per le sue virtù, e temea ciascuno di cimentar» 
la sorte dei Fedeli. Il pontefice di Roma propone 
quindi di riportarsi alla decisione del Cielo. Posasi 
il santo Vangelo sulla tomba d’un Màrtire, che al- 
tare per essi era insieme. Cominciano i Padri umil 
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preghiera onde accenni l’ Onnipossente, in alcuno 
de’misteriosi versi delle inspirate scritture, qual sia 
il propugnatore accetto agli occhi. suoi. Dio, diedi 
tal pensiero in essi fu autore, scender fa tosto un 
angelo che inscriver deve glieterni voleri nel libro 
di vita. L’eterno spirilo, in invisibile nube avvolto, 
segna nel mezzo delle pagine sante gl’invocali de- 
creti. Alza n. si i Padri; apre Marcellino la legge dei 
Cristiani, e scontra queste parole de’Macabei: 

«Si vestì egli d’usbergo come un gigante, si 
coprì di sue armi nella battaglia, ed era la sua 
spada proiezione del campo ». 

Marcellino meravigliato, chiude e riapre una se- 
conda fiata il libro profetico, e queste note vi trova: 
« Fia dolce la sua memoria quasi musico con- 
cento in delizioso convito. Destinato fu egli dall’Alto 
a ridurre il popolo a penitenza ». 

Consulta al fine la terza volta il sommo Pontefice 
l’oracolo d’ Israele; e i Padri tutti vengono scassi 
da questo passo de’ Cantici: 

« Coperto io mi son di sacco nei giorni del mio 
digiuno; mia veste ho fatto il cilicio ». 

Una voce allora, che ignorasi onde esca, pro- 
nuncia il nome d’Eudoro! i vecchi Màrtiri, rischia- 
rali di subito lume, risuonar fanno un Osanna, che 
le vòlte delle catacombe prolungano. Rileggon essi 
il sacro testo. Presi da meraviglia , veggo n come 
esatte se ne approprino le parole al figlio di La- 
stene. Adora ciascuno i consigli delPAItissimo. Cia- 
scuno riconosce quanto sia bella e desiderevole 
tale scelta. La fama del giovane Oratore, l’illustre 
sua penitenza, il suo favore in corte, l’abito suo di 
parlare dinanzi a’ principi, le dignità già da lui ot- 
tenute, l’amicizia onde Costantino l’onora, tutto dà 
spicco alla sapienza del celeste decreto. Gli si reca 
senza altro indugio il voto de’Padri. Eudoro s’umilia 
nella polve; Cerca sottrarsi ad onor sì sublime, a 
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carico sì oneroso! Ma gli si additan le inspirate pa- 
role, ed ei si sommette. Ritirasi quindi fra le tombe 
de’ Santi, e disponsi colle veglie, le preci e le la- 
grime a sostener la causa più grande che mai fosse 
tratlata al tribunal degli uomini. 

Mentri ei non pensa che ad adempier degnamente 
la terribii missione che a lui si confida, giunge Je- 
rocle a Roma sostenuto da tutte le potenze d’ Averno. 
Udito avea con disperato cordoglio, questo nimicv) 
di Dio, .il non pensato esito di sue violenze a Lace- 
demone, la fuga di Cimodoce e la partenza d’Eudoro 
pei lidi d’Ausonia. I miti ordini, che ad un tempo 
ricevette da Diocleziano, comprender gli fecero che 
le sue calunnie trionfato del tutto non aveano in. 
corte. Rovesciar credette il suo rivale, e questi non 
fu che richiamato sotto il vigile occhio del capo 
dell’ impero. Paventa che il figlio di Lastene non 
giunga a perderlo nelPanimo di Diocleziano. A pre- 
venire un subito infortunio, ei si risolve di volar al 
fianco di Galerio, che il ridomandava continuo qual 
àrbitro de’ suoi consigli. Lo spirito delle tenebre 
consola scaltro l'apostata agitato. 

Jerocle,gli diceegli secrelamente,tusaraiin breve 
potente sì da raggiunger Cimodoce fin tra le braccia 
di Elena. La Vergine improvvida, cangiando culto, ti 
offre una speranza novella. Se spinger tu puoi i 
principi a perseguitar i Cristiani, fìà il tuo rivale dap- 
primaavvollo nella strage comune;vincerai tu poscia 
la figlia d’Omero col timor de’tormenti, o la recla- 
merai quale schiava cristiana fuggita al tuo potere. 

Il Sofista che lai consigli riguarda quale ispirazioni 
del cuore, s’applaude della profondità del suo genio, 
ignorandonon esser eglichelo strumento dei disegni 
di Satana contro la Croce. Pien di questi pensieri, 
precipitossi il Proconsole dalle montagne d’ Arcadia, 
cotne il torrente di Stige che cade dalle alture mede- 
sime e reca la morte a quanti bevono delle sue acque. 
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Passa in Epiro, s’imbarca al promontorio d’Azzio,ap- 
proda a Taranto, nè si ferma se non presso Galerio, 

, die profanava allora a Tusculo i giardini di Cicerone. 

Circondato era Cesare in quest’istante da’ sofisti 
della scuola, che chiamavansi essi pure perseguitati, 
poiché s’avean in dispregio le loro opinioni. Agita- 
vansi per essere consultati sulla gran disputa che 
in breve sospese avrebbe tutte le menti. Dicevansi 
eglino giudici naturali di quanto la religion degli 
uomini concerne. Fatta avean supplica a Diocleziano 
di conceder loro come a’ Fedeli un oratore dinanzi 
al senato. L’Imperatore, affaticato dalle lor grida, 
ceduto avea all’importuna domanda. L’arrivo di Je- 
rocle gli empi di gioia. Essi il nomano oratore delle 
filosofiche sètte. Accetta il Sofista un onore che lu- 
singa la sua vanità, e occasion gli porge farsi accu- 
sator de’ Cristiani. L’ orgoglio d’una pervertita ra- 
gione, e il furioso amore già atterrati gli mostra i 
Fedeli, e Cimodoce nelle sue braccia. Galerio. di cui 
corrompe lo spiritò e seconda le mire, straordinario 
favore gli accorda, e gli assente d’esprimersi in 
Campidoglio colla licenza di cui fa pompa un falso 
sapere. Simmaco, pontefice di Giove, parlar dee in 
encomio degli antichi dèi della patria. 

Il giorno che decider dovea della sorte d’una metà 
degli abitatori dell’Impero, il giorno in cui i destini 
dell’uman genere erano minacciati nella religion di 
Gesù Cristo, questo giorno si bramato e temuto 
dagli Angeli, dai Demoni e da’morlali, questo giorno 
al fin si levò. Al primo biancheggiar dell’ alba, oc- 
cuparono le guardie pretoriane le vie che guidano 
al Campidoglio. Immenso popolo era sparso nel 
Foro, intorno al tempio di Giove Statore e lungo il 
Tevere sino al teatro di Marcello: e chi luogo non 
vi rinvenne, fin sui vicini tetti era salito e sui trion- 
fali archi di Tito e di Severo. Esce Diocleziano dal 
suo palagio, s’innoltra al Campidoglio per-la Sacra 
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Via, quasi a trionfar salisse de' Mareomanni e dei 
Parti. Appena si potea raffigurare, chè già andava 
egli da qualche tempo soccombendo a funesto lan- 
guore e al peso delle molestie onde Galerio l’op- 
primeva. Invano il canuto Imperante erasi dato cura 
di prestar colori al suo viso: il pallore della morte 
trapelava da questa mentita freschezza, e già i tratti 
del nulla apparivano sotto le speciose forme del- 
l’umana potenza mezzo caduta. 

Cinto Galerio di tutto il fasto dell’Asia, seguiva 
il Monarca sovra carro superbo strascinalo da tigri. 
Tremava il popolo spaventalo dal gigantesco porta- 
mento, e dall’aria furiosa dèi nuovo Titano. Venia 
quindi Costantino su lieve destriero, e i voti at- 
traeva e gli sguardi de’soldali e de’Cristiani; cam- 
minavano i tre oratori dopo i tre signori dei mondo. 
Il pontefice di Giove, portato dal collegio de’saeer- 
doti; preceduto dagli Aruspici e seguito dal drap- 
pello delle Vestali, salutava la folla che riconoscea 
con gioia l’interprete del culto di Romolo. Jerocle, 
coperto del mantello degli Stoici , offri vasi allo 
sguardo in una lettiga ; gii facean ala Libano, Jam- 
blico, Porfirio e il coro de’ sofisti; e il popolo, na- 
turalmente nimico de’costumi affettati e della vana 
sapienza, gli era prodigo di scherni e di sprezzo. 
Ultimo al fin veniva Eudoro in veste di lutto: pro- 
cedea solo, a piedi, in grave sembianza, col guardo 
chino, e recar parea ovunque il peso de'dolori della 
Chiesa. Ravvisan i Pagani con istupore in questo 
' semplice apparalo il guerr iero di cui vedute aveano 
le statue trionfali; si curvan rispettosi i Fedeli di- 
nanzi al lor difensore; il benedicono i vecchi, l’ad- 
dilan le donne a’ loro fanciullini, mentre su tutte 
fare di Gesù Cristo offrono per lui i sacerdoti il 
sagrificio propiziatore. 

Un’aula sorgea in Campidoglio, che di Giuliana 
portava il nome. Decorata aveala Augusto d’un si- 
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mulacro della Vittoria. Eran ivi la colonna milliaria, 
la Trave de’ sacri chiovi perforala, la Lupa di bronzo 
e Tarmi di Romblo. Pendean d’intorno alla parete 
gli effigiati Consoli. T equo Pubblicola, il generoso 
Fabricio, Cincinnato il rustico, Tindugjalore Fabio, 

Paolo Emilio, Catone, Marcello e Tullio il padre 
della Patria. Ancora questi cittadini magnanimi seder 
pareano in senato coi successori diTigellino eSejano. 
quasi a presentar raccolti ad uno sguardo primiero 
gli opposti estremi del vizio e della virtù, e ad at- 
testare gli spaventevoli cangiamenti che il tempo 
conduce negl'imperj.i 

Nell’ampio di questa sala adunaronsi i giudici dei 
Cristiani. Salì Tlmperadore sopra il suo trono; si 
assise Galerio alla sua destra, e alla manca il gio- . 
vane Costantino; eran gli ufficiali del palagio dispo- 
sti, giusla il vario officio, sui gradini-dei solio. 
Salutata la statua della Vittoria e rinnovato dinanzi 
a lei il giuramento di fedeltà, locansi i senatori sui 
loro seggi all’aula d'intorno e in mezzo ad essi gli 
oratori, il vestibolo e il cortile del Campidoglio 
enipivansi dbgrandi, di soldati e di popolo. Permise 
il Signore alle potenze d’abisso e agli abitatori dei 
tabernacoli divini il prender parte alia deliberazioh 
memoranda: gli Angioli quindi e i Demoni sì span- 
dono nel Senato, a calmare i primi, a suscitar i 
secondi le burrascose passioni, quelli a rischiarare, 
ad acciecar gli spiriti. 

Bianco toro fu da prima immolalo a Giove, autor 
d'utili consigli. Coprissi Eudoro, durante il sagri- 
fieio, la testa, e scosse il manto reso immon do da 
alcune goccie di lustrale acqua. Diocleziano dà il 
segno, e Simmaco s’alza fra gli applausi universali. 

- Nodrite alle grandi fonti della latina eloquenza!, 
usciron le parole dalla sua bocca come le maestose 
onde d’un fiume passar veggonsi lente per immensa 
campagna cui fanno bella del loro corso. 

-<=è£>- 
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LIBRO DECIMOSESTO 


« Clementissimo Imperador Diocleziano, e tn fe- 
licissimo principe Cesare Galerio, se illustre prova 
di giustizia mai diedero le vostre anime divine, è 
oggi certamente che si alta cagione raccoglie un 
senato augustissimo a’ piedi delle vostre eternila. 

» Proscriverem noi gli adoratori del nuovo Dio? 
Lascierei!! che i Cristiani godano in pace del culto 
loro? Ecco opposta sentenza che alla decisione pro- 
ponsi dei Padri. . 

» Cessin Giove e gli altri numi vindici deH’uman 
diritto ch’io mai pensi far scorrere lagrime o sangue! 
A che perseguir uomini che i doveri tulli adempion 
di cittadinofutili arti esercitano i Cristiani; alimen- 
tan le loro ricchezze il pubblico tesoro; militan eglino 
coraggiosi ne’nostri eserciti; apron sovente ne’nostri 
consigli il più saggio parere cui senno e prudenza 
dettò. Non sono d’altra parte i modi violenti quelli 
che al bramato scopo possan condurne. Sperienza 
fe’ palese come i Cristiani sorgan più folti sotto il 
ferro de’ loro carnefici. Volete voi guadagnarli alla 
religion della patria? Chiamateli al tempio della 
Pietà, non agli altari delle Eumenidi. 

» Ma, poi ch’io esposi ciò che alla ragione mi sem- 
bra conforme, dichiarar debbo con pari giustizia il ti- 
more che i Cristiani mi spirano. È questo il sol rim- 
provero che fare ad essi si possa: son i nostri Dei og- 
getto per loro d’irrisione e talvolta d’insulto. Quanti 
fra i Romani già sedur si lasciarono da arditi ragiona- 
menti I Ah ! noi parliamo di annientare una straniera 
divinità; e pensar dovremmo piuttosto a difender le 
nostre. Ridesliam l’affetto del loro cullo colla ri- 
membranza de’lor beneficj. Ben convinti della gran- 
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dezza e della bontà de’ paterni nostri Iddii, più non 
temeremo di veder la cristiana setta crescer di tanti 
infidi che da’ nostri templi desertano. 

» Dubbio piò non rimane da lungo tempo, dover 
Roma l’impero del mondo alla pietà sua verso degli 
Immortali. Are innalzò essa a lutti i genj beneficia Ila 
Mediocre Fortunali Filial Amore, alla Pace, alla Con- 
cordia, alla Giustiziatila Libertà, alla Vittoria, al Dio 
Termine che solo non levossi dinanzi a Giove nel con- 
cilio de’ numi. Questa divina famiglia potrebbe mai 
spiacere a’Cristiani? Qual uomo diniegar oseria gli 
omaggi a sì nobili divinità? Risalir volete più alto? I 
nomi stessi voi troverete della nostra patria, le tradi- 
zioni nostre più antiche al culto nostro legarsi e for- 
mar parte de’ nostri sagrifìci; troverete la memoria 
di quell’ aurea età, regno del contento e della in- 
nocenza che i popoli tutti invidiano all’ Ausonia. 
Havvi nulla di più toccante di questo nome di Lazio, 
dato alla campagna di Laurenlo, poi che fu l'asilo 
d’un dio perseguitalo? Ricevettero i nostri padri 
dal cielo* in premio di lor virtù, un cuor ospitale, 
e Roma apparve il rifugio di tutti gli esuli sventu- 
rati. Quai teneri avvenimenti, quai nomi illustri in 
queste migrazioni dei primi tempi del mondo, 
Diomede, Filottete, Nestore, Idomeneo! Ah, quando 
una foresta copriva la montagna su cui ora solle- 
vasi questo Campidoglio, quando umili capanne 
tenean il luogo di questi palagi, e questo Tebro si 
famoso ancor non portava che l’ignorato nome di 
Albula, nessun qui chiedea se il Dio d’oscure genti 
della Giudea -antepor si dovesse agli dèi di Roma! 
A intender la grandezza del poter di Giove, basta 
rimembrare la debole origine del nostro Impero. 
Quattro piccole sorgenti formarono il torrente del 
Popolo romano; Alba, la terra diletta e il primo 
amor dei Curiazj; i latini guerrieri che a quelli si 
unirono di Enea; gli Àrcadi d’Evandro che trasmisero 
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a Cincinnato Taffettà agii armenti, e il sangue degli 
Ellenj, dolce germe dell’ eloquenza presso i rudi 
alunni d'una lupa; i Sabini, in fine, onde vennerle 
spose ai compagni di Romolo; questi Sabini di pe- 
corina pelle vestiti, soliti cacciare le greugie con 
una lancia, vivere di rappreso latte e di mele, e 
consacrarsi a Cerere e ad Ercole, genio quello e 
braccio l’altro dell’agricoltore. / 

» Questi iddìi, da cui tante meraviglie si opra- 
rono, questi iddìi eh’ inspiraron Numa, Fabricio e 
Catone, quest’iddii che proteggon le ceneri illustri 
de’ nostri cittadini, quest’iddii, tra i quali splendon 
oggi i nostri imperatori., son essi forse senza potere 
e senza virtù? 

» Parmi,-’ o Diocleziano, che Roma, carica d’anni 
sì presenti a’ tuoi sguardi improvvisa sotto queste 
vòlte del Campidoglio,e così volgasi alla tua eternità t 

» Gran Prence non dispiegar questa vecchiezza, 
a cui la pietà mia verso i numi mi fé’ pervenire. Li- 
bera, qual io sorio T sempre avrò io in riverenza la 
religion de’ maggiori. Sottomise essa l’universo alle 
mie leggi. 1 suoi sagrifìcii allontanarono Annibaie 
dalle mie mura, e i Galli dal Campidoglio. Come 
mai rovescierebbesi un giorno questo simulacro 
della Vittoria, senza temer che insorgano le mie 
legioni sepolte ne’ campi di Zama? Sottratta io non 
mi sarei a’ più terribili nemici, che per esser diso- 
norata da’figli nella mia vecchiezza? 

» Così, o possente Imperadore, a le favella Roma 
supplichevole. Vedi alzarsi dalle lor tombe sul cam- 
mino di Appio quegli eroi della repubblica, vincitori 
de’Voisci e de’Sanniti.di cui noi veneriamo le imma- 
gini. Saigon essi a! Campidoglio ch’empiron di spoglie 
opime; essi vengono coronati di rami di quercia, per 
unir la lor voce alla voce della Patria. Rotto non aveano 
que’sacri mani il ferreo sonno, pei costumi e le leggi 
da noi perdute; desti non s’erano al romor delle pro- 
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scrizioni di Mario o de’furori dei Triumviri; ma la 
causa del cielo gli strappa alla tomba, e sorgon 
eglino a sostenerla innanzi ai lor figliuoli. Romani 
sedotti dalla religion novella, come mai per straniero 
culto cangiar poteste le nostre vaghe festività e i 
riti nostri devoti ! 

» Prence, il ripeto, da noi non chiedesi la perse- 
cuzion de’Cristiani. Dicesi dei Dio che adorano es- 
ser Dio di pace e di giustizia. Noi non ricusiamo di 
dargli seggio nel Panteon, bramando, piissimo lm- 
peradore, che i numi d’ogni religione li sian pro- 
tettori; ma si cessi dal muover insulto a Giove. Dio- 
cleziano, Galerio, senatori, indulgenza pe’ Cristiani, 
sostegno agli dèi della patria! > 

Al terminar di queste parole, Simmaco saluta di 
nuovo la statua della Vittoria, e si adagia in mezzo 
de’Padri. Erari gli spirili variamente agitati: gli uni, 
rapili dalla dignità del solenne discorso.nchiamavansi 
i giorni d’Ortensioe di Cieerone;gli altri biasimavano 
i moderati sensi del pontefice di Giove. Più speranza 
non rimaneva a Satana se non in Jeroele,e distrugger 
tentava PelTetlo dell’eloquenza del sommoSacerdote. 
Gli Angeli di luce all’ incontro se ne valeano onde 
condurre il senato a più umani voleri. Si vedevano 
agitarsi gli elmi de’Guerrieri, le toglie de’senalori, le 
vesti e gli scettri degli auguri e degli aruspici, e un 
confuso mormorio s’ascoltava, incerto segno di bia- 
simo e di lode. Se in estivo campo, ove inulil loglio 
e azzurri fiori e purpurei crescon oziosi fra l’aurea 
mésse, entri zefiro ardilo, curvan prima le fragili 
spiche la testa, poscia, crescendo il sodio per la va- 
riopinta foresta, mareggiar fa e scompiglia le biade 
feconde e le sterili piante; tale apparta nel senato 
il movimento di tanti uomini diversi. 

I cortigiani miravan curiosi Diocleziano e Gale- 
rio, onde l’opinion propria atteggiare sopra quelh 
dei lor signori. Dava Cesare segui forsennati di sde- 
gno; ma impassibile era il volto di Augusto. 
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Jeroele s’alza: s’avvolge nel suo manlo^ e in atto 
severo e pensoso per alcun tempo si sta. Iniziato a 
tutti gliartificj dell’ateniese eloquio, armato di tutti 
i sofismi, versatile, destro, beffardo, ipocrita, affet- 
tando conciso e sentenzioso lo stile, favellando di 
umanità, mentre chiedeva il sangue dell’innocente, 
spregiando le lezioni del tempo edell’esperienza, con 
fantastici sistemi volendo tra mille sciagure condur 
il mondo alla felicità, spirito falso che pur s’applau- 
diva di sua rettitudine; era questi l’oratore che en- 
trava in lizza, onde combattere ogni culto, e quello 
specialmente de’seguaci di Cristo. Lasciava Galerio 
libero il freno alle bestemmie del suo ministro: Sa- 
tana spingeva al delitto il nemico de’Fedeli; e la spe- 
me diperdere Eudoro animava l’amator di Cimodoce. 
Il Demone della fallace sapienza, preso aspetto d’un 
capo di filosofica scuola giunto pur or d’Alessandria, si 
colloca al fianco di Jeroele, chedopoun istante di silen- 
zio dispiega a un tratto le braccia, rigetta sugli omeri 
il manto, posa ambo le mani sul cuore, inchina fin pres- 
so al suolo Augustoe Cesare. a tal discorso pronuncia: 

« Valerio Diocleziano, figlio di Giove, imperadore 
eterno, Augusto, l’ottava volta console, clementis- 
simo, divinissimo, sapientissimo; Valerio Massimia- 
no Galerio, figlio d’Èrcole, adottiva prole dell’eccelso 
Monarca, Cesare eterno e felicissimo, pratico trion- 
fatore, amico della scienza, filosofo verace; Senato 
venerabilissimo e sacro, permettete voi dunque che 
udir si faccia la mia voce? Turbalo da onore insi- 
gne cotanto, potrò io mai esprimermi con forza e 
grazia che adegui il subbiato? Perdonate alla de- 
bolezza di mia eloquenza in favor della verità che 
a parlar mi conduce 

» La terra nel primo suo vigore feconda, generò gli 
uomini. Tratti questi dal casoedalla necessità, si rac- 
colsero insieme pe’loro bisogni comuni. Cominciò 
allora la proprietà, cui vennero dietro le violenze; 
nè il mortale potendo reprimerle, inventò gli dèi. 
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, * Trovata così la religione, i tiranni se ne valse- 
ro astuti. L’interesse moltiplicò l’errore, e le pas- 
sioni vi mischiarono i loro sogni. 

» Obliando l’uomo ond’erano nati gli dèi, credette 
ben tosto alla loro esistenza. Unanime consenso de’ 
popoli, fu detto il consenso delle passioni. 1 tiran- 
ni, schiacciando i loro soggetti, ebber cura di al- 
zar templi alla Pietà e alla Clemenza, sicché gl'in- 
felici pensassero esservi anche de’ numi. 

» Il sacerdotedapprima ingannatore, poscia ei stes- 
so ingannato, senti infiammarsi per l'idolo suo; il 
giovanetto pei divinizzati vezzi della luce àrbitra 
del suo cuore; lo sventurato per le imagini della sua 
doglia. Di qui il fanatismo, la più grande delle scia- 
gure che l’umana specie abbiano afflitta. 

» Recando il mostro spaventevole face, percosse 
le tre regioni del globo. Arse per mano de’ Magi t 
templi di Memfi e d’Alene, Accese la sacra guerra 
che diè la Grecia in poter di Filippo. E, se un’odio- 
sa setta venisse a diffondersi, oggi pur si vedrebbe, 
nulla ostandovi i cresciuti lumi, cader ben presto 
l’universo in un abisso di mali! 

» E qui,o Principi, io mi studierò di pingervi i dan- 
ni dal fanatismo derivati al mortale, svelandovi l’o- 
rigine e i progressi del più ridicolo e del più orrido 
culto che la corruzion de’popoli mai partorisse. 

* Oh, perchè seppellir non m’è lecito in profondo 
oblio turpitudini si vergognose! ma chiamato io sono 
a difender il vero; salvar m’è d’uopo il mio Monarca, 
porger lume al mondo. So che espongo i miei giorni 
al risentimento di perigliosa fazione. Che importa? 

Un amico della saggezza chiuder deve il suo cuore 
alla tema, come ad ogni pietà, ove si tratti del bene 
dei suoi fratelli e de’sacri diritti dell’uman genere. * 

» Un culto nato fra l’infime classi, propagalo da 
schiavi, occulto da prima in luoghi deserti, di tutte 
le abbominazioni poscia andò carico, che il segreto 
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e la bassezza di feroci costumi deve naturalmente 
produrre. Crudeltà quindi ed infamia compongon la 
parte maggiore de’suoi misteri. 

» Adunatisi la notte i Cristiani fra gli estinti e le 
tombe. Il risorgimento delle mortali spoglie è il più 
stolto, come il più dolce de’loro trattenimenti. Se- 
duti ad abbominevol banchetto, dopo aver giurato 
odio agli dèi ed agli uomini, e rinunciato a lutti 
gl’innocenti piaceri, bevono il sangue d’un uom sa- 
grifìcato, e divoran le carni palpitanti d'un uom 
pargoletto: ciò ch’essi chiamano il lor paneeillor 
vin consegralo! • • 

» Posto fine alla mensa, entran neH’adunanza fe- 
roci mastini, che i padroni addestrarono ai misfatti, 
erovescian le alzate fiaccole. Cercandosi allor fra 
le lenebre. si stringono i Cristiani alla ventura in 
detestevoli amplessi, i genitori colle figlie i giova- 
netti colle madri, i fratelli colle fanciulle dal sen 
medesimo uscite; il numero e la varietà degl’ince- 
sti è per essi misura di virtù. „ ' 

» fi che? Delitto abbastanza grave non era l’aver 
tentato di cosi abbrutire l’umana ragione, che do- 
vessero i settatori di Cristo far di loro religiose ce- 
rimonie la scuola dei costumi più dissoluti, delle 
più inudite malvagità! 

» Nè a quanto asserj d’altra prova abbisogna che la 
condotta medesima de’Crisliani. Ovunque penetrin 
essi, fan ivi nascere il tumulto: deprava negli eser- 
citi i soldati, disciolgon l'unione nelle famiglie, se- 
ducon le credule vergini, arman tra loro d’ostil ferro 
sposi e fratelli. Saliti oggi ad alto potere, han templi 
e tesori, e rieusan il giuramento agl’imperanli, cui 
debbon lai beneficj; insultano alle sagre imagini di 
Diocleziano, ed arnan piuttosto morire che far sagrifi- 
cio a’ suoi altari. Non lasciaron eglino pur dianzi la 
divina madre di Galerio offerir sola vittime pel figlio 
suo agl’innocui Geni delle montagne? Aggiungendo 
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in fine il fanatismo al pervertimento, precipitar vor- 
rebbero dal Campidoglio la statua delia Vittoria 
strappare a’ lor santuari i paterni vostri dèi! 

» Creder però non vogliasi ch’io qui a difendere 
imprenda imaginari numi; che, nell' infanzia de’po- 
poii , parvero forse necessari ad abili legislatori: 
Cessò per noi il bisogno di tali sostegni. Comincialo 
ha la ragione il suo regno. Più ornai non sorgeran- 
no are che alla virtù. L’umana stirpe si fa ogni dì 
più perfetta. Tempo verrà che gli uomini tutti, al 
sol pensiero sommessi, prenderanno a lor guida la 
luce del loro spirito. Io quindi nò per Giove corti» 
batto, nè per Mitra o per Serapi. Ma se una religio- 
ne ancor si serba nell’Impero, riclama l’antica una 
giusta preferenza. È la nuova un male ch’estirpare 
è forza col ferro e col fuoco. I Cristiani stessi gua- 
rir conviene dalla loro follìa. Gronderà adunque un 
po’ di sangue. Noi c’inlenerirem certamente sulla 
sorte de' colpevoli, ma ammireremo, bonedirem la 
legge che colpirà le vittime pel conforto de’ saggi 
e per la prosperità dell’uman genere ». 

Finiva Jerocle appena il suo discorso che Galerio 
fe’ cenno d’applauso. Scintillante lo sguardo, acceso 
il viso di collera, già Cesare pronunciar parea il 
decreto a’ Cristiani fatale. Levavan gli assentalori 
suoi al cielo le mani, quasi compresi di raccapric- 
cio e di tema; fremean rabbiose le sue guardie, 
pensando che gli empi rovesciar volessero l’altare 
della Vittoria; rìpetea il popolo innondilo i notturni 
incesti e i banchetti d’ umane carni. I sortisti, onde 
Jerocle si circondava, il levavano a cielo: era egli 
l’intrepido consigliatore de’ principi, il vero amico 
del popolo, il difensore de’ puri dogmi, il sostegno 
della virtù, il Socrate dell’età sua! 

Infiamma Satanno gli odi e gli errori; lieto delie 
parole del Proconsole, più sicuro sentiero per giu* 
gnere allo scopo credea .l’ateismo che non l’idola- 
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tria. Secondato da tutte le potenze d’ Averno, i cla- 
mori accresceva e il tumulto, e di non so qual pro- 
digio vestiva in apparenza i moti del senato. Qual 
si aggira il paleosolto la sferza del fanciullo, come 
scende e risale il fuso tra le dita della matrona, o 
l’ebano e l’avorio sotto il torno rivolgesi, eran gli 
spiriti in egual modo agitati. Solo Diocleziano sem- 
brava immobile; nò sdegno, nè dispetto, nè amore 
apparia sul suo volto. Abbattuti e costerna mostravansi 
i Cristiani sparsi nell’assemblea. Costantino sovra gli 
altri sfavasi immerso in profondo dolore, e gettava 
di tempo in tempo sopra Eudoro uno sguardo te- 
nero ed inquieto. 

Alzossi il figliuol di Lastene senza parer commosso 
dal disfavore di Cesare, dalla bassezza de’cortigiani 
e dal clamor della folla. Il doglioso suo abito, la sua 
nobil figura, abbellita ancor più dal patetico di una 
santa tristezza, si attrassero l’occhio di tutti. Gli an- 
gioli del Signoreinvisibil cerchioformando d’intorno 
a lui, lo sparser di luce, e divina sicurezza gli spiraro- 
no al petto. Dall’alto del Cielo, chinati sovra il suo ca- 
po i quattro Vangelisti, detta vangli segrete parole 
cui egli ripeter dovea. Udiasi d’ogni parte in senato: 

« E quegli il Cristiano? Come potrà egli rispon- 
dere?» Invano ognun cercava ne’suoi sembianti, così 
tranquilli insieme e cosi animati, l’espression ne' de- 
litti di cui Jerocle avea accusati i Fedeli. Allor che 
accesi cacciatori, sorprender credendo in riva ad un 
fiume terribileavvoltoioscuopronod’improvvisoama- 
bil cigno che nuota sull’onde; presi da soave stupore 
s’arrestano, contemplan l’augello alle Muse diletto; 
ammirano il candor di sue piume, la fierezza del suo 
portamento, la grazia de’moti suoi, e già preslan l'o- 
recchio a’suoi canti armoniosi. Nè tardò il cigno del- 
l’Alfèo a farsi udire. Chinasi Eudoro innanzi ad Au- 
gusto ed a Cesare; poscia, non la statua salutando 
della Vittoria, non movendo gesto, non occhio od 
orecchio tentando sedurre, in questi accenti favella: 
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« Àugns lo, 'Cesare, Padri Coscritti, Popolo roma- 
no* in nomedi quegli uomini vittime d’un odio in- 
giusto iò, Eudoro, fìghuol di Lastene nativo di Me- 
galopoli’ Ai radia, e Cristiano, saiute! 

* Cominciato ha Jerocle il parlar suo. cscusando 
la fievolezza di sua eloquenza. Chieggo io pure per 
me indulgente il Senato. Son io un uom d armi, 
più avvezzo a versar pe’ miei principi il sangue, che 
a chiedere in fiorile frasi la strage d’una folla di 
vecchi, di donne e di fanciulli. 

» E prima io rendo a Simmaco ringraziamenti pel 
mite animo da lui dimostro verso de’miei fratelli. 11 
rispetto ch’io deggio al rapo dell’impero mi sforza a 
tacermi sul culto degl’idoli. Noterò nondimeno che i 
Cannili, i Sci pioni, i Pauli Emi Ij già grandi non fu- 
rono perchè adoratori di Giove, ma perchè lontani 
della morale edaglì esempli de’numi d’Olimpo. Nella 
religion nostra, all’incontro, a più alto grado di per- 
fezione salir nonsi può che imitando il nostro Dio. Ed 
anche semplici mortali noi lochiain nelle eterne di- 
more: ma, ad acquistarsi tal gloria, regai benda non 
basta; è d’uopo d’osservata virtù. Noi abbandonia- 
mo al vostro cielo i Domiziani e i Neroni. 

* Ma pure sì salubre è all'anima l’effetto di qual- 
siasi culto, che il pontefice di Giove parlò de’Crisliani 
con dolcezza, mentre un uomo che alcun Dio non co- 
nosce, domanda il nostro sanguein nomedell’umanilà 
e della virtù. E che, o Jerocle? sotto il manto dun- 
que che voi portate, seminar piacevi la desolazion 
dell’ Impero! Romano magistrato, voi provocate la 
morte d’immense migliaja di Cittadini romani! Poi- 
ché dissimularlo voi non potete a voi stessi, o Padri 
coscritti, noi non siamo che d’jeri,e già piene abbiam 
le vostre città, le vostre colonie, i vostri campi, i pala- 
gi, il senato, il foro; nò vi lasciam che i vostri lempj. 

» Prenci, nostro accusatore è un apostata, ed ateo 
si dichiara da sè stesso. Sa egli bene qual altro titolo 
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potrei aggiugnere a questi. Simmaco èuntiompio, 
la cui età, la cui scienza, i cui costumi merilan egual 
rispetto. In ogni giudizio, suol essere di gran peso 
il carattere de’teslimooj: ci escusa Simmaco, Jero- 
cle ci denuncia: qual dei due sarà piuttosto ascol- 
tato? Augusto, Cesare, Padri coscritti, Popolo roma- 
no, degnatevi porgermi allento orecchio, ch’io son 
per seguire l’altre accuse del Proconsole e difender 
la religione di Gesù Cristo ». 

A questo gran nome, l'Orator si fermò; curvaronsi 
lutti i Cristiani, e il simulacro di Giove tremò sul 
suo aitare. Eudoro rispose: 

« Non risalirò io, siccome Jerocle, fino alla culla 
del mondo, per giugnere alla quistione in questo 
momento agitata. Lascio a’ discepoli della scuola 
questa vana pompa d’odiosi principi, di travisati av- 
venimenti e di declamazioni puerili, che qui non 
trattasi nè della formazione del mondo nè dell’ori- 
gine della società, ma sol si ricerca se non ostino 
i Cristiani alla sicurezza dello Stalo, se non offenda 
la lor religione i costumi o le leggi, se non s’op- 
ponga al dovuto ossequio verso il. moderator del- 
l’Impero, se, in fine, la morale e la politica nulla 
abbiano a rimproverare al culto di Gesù Cristo » . 

Un segno d’approvazione sfuggitoa Dioclezianoin- 
terruppeil figliuol di Laslene. Insensibile agli oratòri 
movimenti di Simmaco ed alle declamazioni di Jero- 
cle. fu l’Imperador colpito dalle politiche riflessioni 
del difensor de’Fedeli.E ben con accorgimento Eu- 
doro più ampie le offerì onde lusingar il genio del 
principe, anzi che favellargli de’Cristiarii.La parte più 
mansueta del Senato che paventava Galerio: Publio, 
prefetto di Roma, devoto a Cesare, ma nemico di Jero- 
cle; i cortigiani ognor allenti a’più sfuggevoli atti del 
lor signore; i Cristiani di cui sospesa era la sorte, 
tutti s’xavvidero de’favorevoli sensi di Diocleziano, e 
di gran lodi colmarono l’Oratore. I soldati, i centurio- 
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ni, i Irihuni appartali commossi veggendo il lor duce 
obbligalo a difender la propria vita Contro le impu- 
tazioni d’un retore. Son facili a s\ nobile schiatta 
d’uomini i sentimenti generosi. Tanta ragione, unita 
a tanta beltà e giovinezza, avea tocchi gli animi 
della moltitudine sempre passionata. Erasi il dolore 
di Costantino cangialo in letizia, e coi gesti e cogli 
sguardi incoraggiar sludiavasi l’amico. Gir Angioli 
di luce, raddoppiando il fervore verso il propugna- 
tor dei Cristiani, nuove grazie impartiangli ad ogni 
istante, e prolungavano i suoni di sua voce, quasi 
eco armonioso. Come se, abbagliante neve cade dal- 
l’eterea vòlta, spesso l’aquilone si calma, e i muti 
campi ricevon con gioia gfinnumerevolifiocchi, onde 
avran schermo le piante contro le invernali pruine; 
così, allor che il figlio di Lastene riprese il suo dire, 
profondo silenzio si fece nell’assemblea, avida di 
raccogliere i suoi puri accenti, che scender pareano 
dal cielo a prevenire la desolazion della terra. 

«Principi, ei disse, non io m’assumo di tutto 
schierar le prove della cristiana religione: lungo 
.séguito di sempre avverali vaticini, di mirandi pro- 
digi, di testimoni senza fine, attesta da lungo tempo 
la divinità di Lui che appeliiam Salvatore. Ricono- 
sciuta dall’universo è la sublime sua virtù: più ro- 
mani imperadori, che pur soggetti non erano a Gesù 
Cristo, l’onorarono dei loro omaggi; celebrati filo- 
sofi reser giustizia alla bellezza di sua morale, e 
Jerocle islesso non la contrasta. 

» Ben sarìa strano che quelli che adorano un tal 
Dio fossero mostri degni della pira. E che?sarà Cristo 
adunque modello di dolcezza, di casto e umano co- 
stume. e noi crederemo tributargli onori con mi- 
steri di erudelià e di turpitudine? Avverrebbe mai 
che il paganesimo istesso celebrasse la festa di Diana 
colle prostituzioni di quelle di Venere? Il Cristiano 
cullo, dicesi, usci dall'infima plebe, e di là emersero 
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le sue infamie. Voi gli rimproverate adunque ciò 
che forma la sua vaghezza e la sua gloria; Andò 
questa religione, apportatrice di conforto, in traccia 
d’uomini, cui i loro fratelli punto non pensavano, 
e da cui anzi rivolgean gli sguardi; e voi ciò le im- 
putale a delitto I Si pensa forse, non esser lecita la 
gioia che sotto la porpora, e che un Dio consolatorc 
sol convenga ai polenti ed ai re? Lungi dal parte- 
cipare alla viltà e alla ferocia de’popoli, la religion 
nostra ne corresse anzi i costumi. Ditelo: Havvi 
mortale alcuno ne’suoi mali più sofferente del Cri- 
stiano verace? piùal suo Signore soggetto, più nelle 
promesse fidato, nei doveri più esatto, o nei suoi 
abili più innocente? Siam noi cosi lungi dalla bar- 
barie, che i vostri giuochi fuggiamo ove il sangue 
degli uomini è lagrimevol parte dello spettacolo. È 
nostrasentenza:poco differire lacommessa uccisione 
da quella che con piacere si mira. E tanto è l’orror 
nostro per l’oprar dissoluto, die i vostri teatri evitia- v 
mo, siccome scuola di corruzione e impulso a infelici 

cadute Ma, giustificando da una parte i Fedeli, 

m'avveggo d’ esporli da un’altra. Noi fuggiamo la 
società, dice Jerocle, noi odiamo gli uomini! 

» Se certa è tal colpa, è giusto il nostro castigo. 
Colpite adunque i nostri capi; ma pria a toglier ve- 
nite da’ nostri ospizii i bisognosi e gl’ infermi, cui 
voi diniegasle soccorso; chiamale dinanzi a voi le 
romane cittadine, che in abbandono lasciarono i frutti 
di loro vergogna. Li credon elleno forse caduti in 
que’ luoghi d’ infamia , solo asilo offerto da’ vostri 
numi all’infanzia derelitta? Vengan esse a ricono- 
scere i loro parti recenti fra le braccia delle nostre 
spose! No, il latte di cristiana dònna non fu per essi 
un veleno: le madri secondo la Grazia li renderanno, 
innanzi morire, alle lor madri secondo natura. 

» Alcuni de’noslri misteri, nè ben intesi nè sag- 
giamente interpretati, diedero nascimento allcinde- 
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gne calunnie. Oh, perchè mai non mi è concesso, o 
Principi, di svelarvi questi secreti d’innocenza e di 
purezza? Alzasi Roma, dice Simmaco, e di lasciarle 
vi supplica le divinità de’ suoi padri. Sì, o Prenci, 
Roma si alza, ma non a riclamar già de’ numi im- 
potenti; sibbene a domandarvi Gesù Cristo, che, il 
pudore, la fede ristabilirà tra’ suoi figli, la probità, 
la mitezza, i santi costumi. 

» Date a me pure, ella grida, questo Dio che i vizj 
già corresse delle mie leggi; questo Dio che la mor- 
te de’ pargoletti non consacra, nè la prostituzion dei 
connubj, ne lo spettacolo dell’uccision degli uomi- 
ni; questo Dio che il mio seno ricuopre de’ monu- 
menti di sua beneficenza; questo Dio, da cui la luce 
si serba delle lettere e del l’ arti, e che bandita vuol 
dalla terra la schiavitù. Ahi se un giorno ancora ve- 
der dovessi i Barbari alle mie porte, sol questo Dio* 
lo sento, potrebbe salvarmi, e cangiar la mia vaghez- 
za languente in immortai gioventù. 

» A rintuzzar mi resta l’ultima e la più spaven- 
tevole delle accuse di Jerocle, se spaventar si potes- 
sero i Cristiani della perdita de’ beni e della vita. 
Sediziosi noi siamo^ dice il nostro delatore: adora- 
zione per noi si ricusa alle immagini dell 1 imperante, 
e sacrificio agli dèi del padre della patria. 

» Sediziosi i Cristiani! Spinti agli estremi da’loro 
persecutori, inseguiti quai belve feroci, non si per- 
miser essi il più leggiero lamento nove volle furon 
colpiti di strage, e, umiliandosi sotto la man dell'E- 
lenio, lasciaron che l’ universo si sollevasse contro i 
tiranni. Nomi Jerocle un sol Fedele, che cospirasse 
contro il suo principe. Soldati cristiani, ch’io qui ri- 
miro. Sebastiano, Facondo, Vittore, ove, diteci vi fu- 
ron impresse le nobili ferite di cui siete coperli?For- 
se tra le popolari sommosse, il palagio assediando 
dei vostri imperadori, o piuttosto affrontando, per 
la gloria de’ vostri principi, la freccia del Parto, la 
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spada del Germano e l’ ascia del Franco ? Ohimè, ge- 
nerosi. guerrieri, miei compagni, miei amici,' miei 
fratelli, nulla mi turba la mia sorte, sebben cagione 

10 m’abbia oggi di bramare la vita; ma resister non 
posso al tenero duolo che m’assale sul vostro desti- 
no I Chè non isceglìeste voi un difensor più eloquen- 
te? Avrò io meritala civica corona salvandovi dalle 
mani dei Barbari, e sottrarvi io non potrò al ferro 
d’un Proconsol romano! 

» Ma abbia fine questo discorso. Voi troverete, o 
Diocleziano, trai Fedeli, rispettosi soggetti che omag- 
gio vi presenteranno senza bassezza, poiché dal cielo 
emana il principio di loro obbedienza. Leali uomini 
son essi: non discorda il lor linguaggiodallaloracon- 
dotta, nè ricevon con grata fronte benefici dal lor 
signore maledicendolo nel lor segreto. Chiedete ad 
essi le lor fortune, le lor vile, i ior figli, e li cede- 
ranno spontanei, poiché v’appartengono. Ma forzar 

11 vorrete a offrir incensi agli idoli? Essi morranno. 

Perdono, o prence, a questa cristiana libertà; ha 
l’uom de’ doveri altresì verso il cielo. Se da noi si 
esigano segni di sommessione che offendali, Jerocle 
chiamar può ì carnefici: renderemo a Cesare un san- 
gue clic ò di Cesare; daremo a Dio un’ anima che è 
di Dio » . ' - • 

Riprende Eudoro il suo seggio, respinge sugli 
omeri la toga mezzo caduta, e a coprir s’ affretta 
con modesto rossore le cicatrici del suo petto. 

Potrò io esprimere idiversi affetti che il discorso 
del figlioli Laslene suscitò fra gli adunati? Era un 
misto d’ammirazione, di timor, di furore: scoppia- 
vand’ogni parte movimenti d’ odio odi amore. Me- 
ravigliavan questi alla non più intesa bellezza del- 
l’accusata religione; non vi scorgevano quelli che un 
rimprovero a’ lor costumi e a’ loro iddii. Erano i 
guerrieri vivamente commossi in favor d’ Eudoro. 

• /Che ne giova adunque , dicean eglino, di versar 
per la patria il sangue, di soffrir presso i Barbari cru- 
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dele servaggio, di trionfar de’ nemici del principe 
se un sofista scannar ci può nel Campidoglio?» 

La prima volta in sua vita Diocleziano parve toc- 
co in suo cuore. Pur lasciando i fedeli in preda al 
ferro persecutore, valeasi Iddio della cristiana elo- 
quenza a, sparger semi di fede nel romano senato. 
La maschia semplicità del discorso d’Eudoro trion- 
fava, e delle calunnie di Jerocle e delle toccanti me- 
morie onde Simmaco avea cinta la statua della Vit- 
toria; e già tutto annunziar parea che fosse per pro- 
ferir P Imperante propizia sentenza ai Cristiani. 

Jerocle affannoso fingeva calma e vittoria: ma rab- 
bia e timore Irasparian, suo malgrado, dagli occhi 
suoi. Così, se tigre precipita in ripida fossa scavata 
sotto i suoi passi da libico pastore, dopo essersi la 
feroce belva lungo tempo dibattuta, posa alfine con 
mentila tranquillità nel mezzo del fatai chiuso; ma 
all’ agitarsi delle pupille e de’ labbri sanguigni, ben 
si scorge come la tormenti il terrore e la doglia del- 
V insidia in cui. è caduta. 

Rese Galerio ben tosto la speme al suo ministro. 
L’ardente Cesare avvezzo all’ impudente linguaggio 
de’ suoi assenlalori, s’andonta degli accenti di virtù 
e di nobile sicurezza d’un uom dabbene. Dichiara 
clieselapunizionenon iscende soprai Fedeli, lascierà 
egli la corte, ponendosi a capodelle legioni d’Oriente: 

« Che questi nemici del cielo avventerebbero, di- 
ce, contro di me le lor mani sacrileghe». 

Jerocle, rivestendosi di sua baldanza, grida esser- 
vi de’ misteri su cui niega spiegarsi; ma occulto non 
rimanere con quale sprezzo i faziosi ricusino all’Im- 
peradore i lor sacrifìci, e con qual sediziosa eloquen- 
za da lor si lenti la ribellion de’ soldati. 

Troppo avvezzo a cedere ai violenti trasporli di Ga- 
lerio, fu Diocleziano spaventato dalle sue minacce. 
Comprendeva come la proscrizionde’ Cristiani il pri- 
vassedi vallido appoggio contro l’ambizione di Cesare; 
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ma più forza non senliasi il vecchio di mirar senza 
fremito i perigli d’una guerra civile. Ed ecco Satana 
con terribil prodigio dar l’ultimo assalto aJlo spi- 
rito superstizioso di Diocleziano. A un tratto, lo 
scudo di Romolo si stacca dalla vòlta del Campi- 
doglio, cade, ferisce il figliuol di Lastene e va a co- 
prir, rotolandosi, la Lupa di bronzo che fu dal folgor 
percossa alla morte di Giulio Cesare. Galerio allora 
sciama: 

« Tu il vedi, o Diocleziano, il padre de' Quiriti 
sostener non potè le bestemmie di questo settatore 
di Cristol Imita il suo esempio; schiaccia gli empi e 
proteggi dal Campidoglio il Genio dell’Impero ». 

Diocleziano allora, pugnando indarno i rimorsi di 
sua coscienza e i lumi di sua politica, promette un 
decreto contro i Fedeli: ma per ultimo sforzo di ac- 
cortezza e di genio, volle che i numi stessi pro- 
nunciassero nella lor causa, e d’aiuto gli fossero 
con Galerio a portar l’esecrazione di un grave av- 
venire. 

« Ove la Sibilla di Cuma. ei dice^approvi il par- 
tilo a cui tu mi spingi, l'ordine da te chiesto uscirà. 
Ma intanto che si attende il responso dell’oracolo, 
goda ciascun cittadino i suoi diritti eia libertà del 
suo cullo ». 

Questi ultimi detti pronunciando, lasciò cruc- 
ciato l’irnperadore il Campidoglio. Galerio eJerocle 
uscirono trionfanti; meditando quegli i più ambi- 
ziosi disegni; aggiungendovi il secondo quei dell’a- 
more e della vendetta. Costantino, oppresso di do- 
glia sottraggesi con Eudoro alla folla curiosa. Manda 
l’inferno un grido di gioia, egli Angeli del Signore 
in una santa tristezza sen volano a’piè deU’Elerno. 
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„ £' adunanza fece plauso a, questi detti scuotendo le lance 
e battendo sugli scadi. „lic, ite dunque a doma, riprese il 
(rollo con, impeto . Che fate voi qui ascosi/ nelle vostre foreste . 9 



T,t.t.’Pag.U3 


l 


c 



Digìtìzed by Google 



60 


\ . V V . 

LIBRO DECIMOSETTIMO 


Trasportata dal solTìo delTAnprioI de’mari versava 
Cimodoce torrenti di lacrime. Eurimedusa, che se- 
guìa la figlia di Demodoco, suonar facea la nave dei 
suoi gemiti e de’ suoi lamenti. 

« 0 terra di Cecrope, ella dicea, terra ove divino 
spirito e genj all'uomo amici hanno impero, abban- 
donarli dunque io deggio per sempre? Olii chi ali 
mi donerà onde rivegga luoghi sì cari al mio cuore? 
Il mio volo io fermerei sul tempio d'Omero. recherei 
al mio dolce Signore novelle della sua Cimodoce! 
Vane lusinghe! Noi varchiamo gli azzurri piani di 
Anatrile, ove udir fanno le Nereidi i loro concenti. 
È forse brama di ricchezze che a disfidar ne astrin- 
ge il furor di Nettuno? Soavi son le ricchezze ai 
mortali. No, è un dio più potente: il dio che morir 
fece Arianna lungi dai lari di Minosse su deserta 
riva, il dio che spinse Medea a visitar le torri di 
Jolco sulle tracce d’instabile eroe». 

Innollravasi il vascello verso l’ultimo promonto- 
rio dell’Attica. Già alzava Sunio sulla punta d’una 
rupeil vago suo tempio: pareauo le colonne di bianco 
marmo ondeggiar ne’fiutti colla dorala luce degli 
astri. Assisa era Cimodoce sulla poppa, adorna di 
fiori, tra l’eburnee statue di Castore e di Polluce. 
Terse le lagrime che le scorrean dagli occhi, cre- 
dula sarebbesi la sorella di questi numi leggiadri, 
presta a scender con Paride nell’isoletta ove la fi- 
glia di 'Pindaro celebrò il suo imene pria d’appro- 
dare a Troja. Lasciasi a manca il volante vascello le 
splendenti Cicladi, che quale stormo di cigni, mo- 
stransi da lungi sul mare; e il corso volgendo al 
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meriggio, a cercar viene le sponde deliziose dr 
Cipro. Celebravasi allora la festa della dea d’Ama- 
tunla. Un’onda molle e silenziosa bagnava il piede 
del tempio di Dionea, innalzato su d'un promonto- 
rio nel mezzo della tranquilla marina. Donzelle mez- 
zo ignude guidavan danze in un boschetto di mirti 
intornoairedifìcio voluttuoso: amabili garzoni, impa- 
zienti di sciorre il cinto alle Grazie, cantavan in coro 
il pervigiliodi Venere. Queste note portate da! sof- 
fio de’Zefiri, venran leggiere sui flutti sino alla nave: 

« Ami domani alfine chi ancora non amò! Ami do- 
mani ancora chi fino ad ora amò! 

* Alma dell’universo, piacer degli uomini e degli 
dèi. Venere bella, sei tu che vita infondi a tutta la 
natura! Ti mostri, e i venti tacciono, dileguan le nubi, 
primavera rinasce, si veste la terra di fiori e ^Oceano 
sorride. Colloca Venere su! sen crescente di fresca 
giovinetta la rosa tinta del sangue di Adone: è Venere 
che forza le ninfe a errar la notte in compagnia d’A- 
rnore, mentre Diana arrossendo le rimira dall’alto. 
L’Amor temete, o Ninfe, sebben farmi depose; chè 
mai più armato non è di quando è ignudo. Nacque 
nei campi il fanciullo di Citerea e fu nudrito ira i 
fiori. Cantò Filomela il suo potere: e noi a Filomela 
non cederemsibel vanto. 

» Ami domani al fine chi ancora non amò! Ami 
domani ancora chi fino ad ora amò! 

» Isola avventurata, tu che del nome f adorni del 
figlio di Pigmalione e d’una statua divina, tutto sulle 
piacevoli lue sponde attesta i prodigi d’ Amore. Stanchi 
da lunghi perigli, l’àncora appendete, o nocchieri, 
ai nostri porti, e per sempre ripiegate le vostre vele. 
Sol dolci pugne voi incontrerete ne'boschetti d’Ama- 
tunta;più timor non vi stimolerà di altri pirati fuor 
che dell’ingegnoso Amore, che fiorile catene a voi 
prepara. Fiìanoqui le Grazie gli istanti a’ morta li. Sopì 
Venere un giorno con invincibile incanto le antiche 
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Parche in fondo del Tartaro. Àglae allora rapi la 
conocchia a Lachesi, Etifrosine gli stami a Clolo; ma, 
nell’istante che Pasitea stava per istrapparle le for- 
bici, Atropo si svegliò. E chi non cede al poter delle 
Grazie e di Cilerea? 

■ » Ami domani al fine chi ancor non amò! Ami 
domani ancora chi fino ad ora amò! » 

Recavan questi canti il tumulto nell’animo dei 
duci del navi le. Fendea la bronzina poppa con ar- 
monico fremilo i (lutti, e, carico il venticello dei 
profumi del fior d’arancio e degl’incensi del sagri- 
ficio, enfiava dolcemente le vele, e come seno le 
rifondava di giovine madre. 

'Periglioso languore a poco a poco s’impadronì di 
Cimodoce. Docile ai voleri di Satana, Aslarte, impuro 
spirito che nei templi d’Amatunta trionfa, combatte di 
segreloassalto la figlia di Omero. Commossa da’sedut- 
tori concenti, discende nel profondo della nuotante 
magione; pensa allo sposo, nè sa come temperi gli 
slanci dell’amor suo, onde alla nuova religione non 
rechi offesa. Ricorre per consiglio a Doroteo, che ad 
invocar l’esorta i soccorsi del cielo: cade la fedel cop- 
pia a ginocchio, e i suoi voti indirizza all’Onnipos- 
sente. 11 vento intanto si solleva, battono i fluiti il 
duplice fianco della galea; è questo l’unico suono ohe 
la prece accompagni dell’amore. Passion tempestosa 
cui nutre il nocchiero in mezzo alla solitudin de’ma- 
ri, come il pastore nella muta profondità de’boschi! 

Ancor turbali eran Doroteo e la figlia di Demodoco 
dal pensier d’Amatuota, quando scopersero la som- 
mità del Carmelo. Esce a poco a poco dall’onda il 
piano di Palestina, e disegnasi lungo il mare. Le mon- 
tagne della Giudea mostran dietro di esso la fronte. 
Silenzioso nel cuor della potte, s’avanza il vascello, e 
ponsi all’càncora nel porlo di Joppe. Più sacro del va- 
scello di lliràm, carico de’eedri del tempio, recava 
esso il tempio vivente di Gesù Cristo, e l’innocenza 
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piùdegli odorosi legni preziosa. Scendonoi Cristiani 
passaggieri in sulla riva; s’atterrano, e baciano con 
trasporto il suolo ove si operò la lor salvezza. Do- 
roteo e la giovin catecumena al drappello congiun- 
gonsi de’pellegrini che partir debbono allo spun- 
tar del giorno per Gerosólima. 

Non sì tosto l’alba rischiarava i cieli, che la voco 
s’intese dell’arabo condullor della truppa: intuonava 
egli il canto della partenza. Pongonsi allora tutti in 
assetto piegan fdromedari le ginocchia e ricevon sui 
curvi lor dossi il carico pesante; i robusti somieri, i 
lievi cavalli portano i viaggiatori. Ciinodoce, che lutti 
a sè traeva gli sguardi, sedea colla nutrice sovra un 
cammello adorno di inpeli, di piume e di pennon- 
celliimen pudore apparve in Rebecca, quando il capo 
velossi scorgendo Isacco che moveale incontro, fu 
men bella Rachelcagli occhi di Giacobbe, quando i suoi 
padri abbandonò, seco recando i domestici numi. Do- 
roteo e i servi camminavano a fianco della figlia di De- 
tnodoco e i passi reggeanodel suo cammello. 

Lasciansi addietro le mura di Joppe, ricreate di 
spessi lentischi e di granali simili a rosai carichi di 
purpuree bacche; varcan la pianura di Saron, emula 
nei santi libri al Carmelo ed al Libano, onde simbo- 
leggiasi la cara beltà: coperta era dessa de'vaghi fiori 
di cui Salomone nel regale suo fasto, eguagliar non 
potea la magnifica pompa. E già penetran le monta- 
gne della Giudea, il casal trascorrendo che nascer 
videl’avventurosoeolpevole cuiCristo promise ilciel 
sulla croce, e te pur salutarono i pellegrini pietosi, o 
culla di Geremia, e tu che ancor spiri la tristezza del 
profeta de’dolori . Passano i I torrente che al pastorei di 
Betlemme fornì le pietre onde percosse il Fiìisteo;s'ad- 
denlranin vasto deserto, ovp selvalici(ichi,rare foglie 
negreggianli dispiegano all’austro cocente. La terra 
di poco verde sparsa sin qui, tutta si spoglia; allar- 
gansi i fianchi de’ monti* che più grandi si fanno 
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e più sterili; manca per gradi la vegelabil vita e s’e- 
stingue; perfino i muschi scompaiono, e rossa tinta 
ed ardente succede al pallor delle rupi. Giunti ad 
erto còlle, scuoprono i pellegrini d'improvviso un 
antico muro, su la cui cima nuovi edifici sono co- 
strutti. Grida il condottieri « Gerosolimat > e la 
turba da involontario moto rattenuta di subito: 
« Gerosolimat ripete, Gerosolimat » 

Precipitansi allora tosto dai lor cavalli edai Ior cam- 
melli i Cristiani. Tre fiate questi si prostrano: si bat- 
tono quelli, singhiozzando, il petto; volgon gli uni il 
più patetico linguaggio alla santa città; muli restan 
gli altri di stupore cogli occhi fìssi su Gerosolima. 
Mille rimembranze ad un tempo il cuore opprimono 
e lo spirito; rimembranze che a nulla meno si esten- 
dono che all’intera durata del mondot 0 Musa di 
Sionne, tu sola pinger potresti questo deserto che 
respira la di vini in di lehova e la grandezza de’Profeti! 

Tra la valle del Giordano e le pianure dell’Iduméa, 
una catena di monti si estende, che dai fertili campi 
incominciando di Galilea, tra le sabbie va a perdersi 
dell’Yemen. Trovasi nel loro centro, arido bacino 
chiuso d’ogni parte di gialle vette spugnose, che solo 
a levante si aprono, onde i gorghi del Morto mare 
si manifestino e le lontane montagne d’Arabia. In 
mezzo di questa scena sassosa, sovra un terreno di 
ineguale pendio, fra muri già scossi dai colpi del- 
l’ariete, e torri che cadono da ogni parte, scorgonsi 
vaste rovine. Sparsi cipressi macchie d’aloe e d’in- 
dici fichi, pochi arabi casolari crollanti simili a de- 
albati sepolcri cuoprono questo ammasso deforme; 
è desso la trista Gerusalemme. 

Al primo aspetto della desolata regione; grave tra- 
vaglio assale bollore. Ma poiché passando di soli- 
tudine in solitudine uno spazio senza limile innanzi 
a voi si distende, la noia a poco a poco si dissipa; 
prova il viandante un terrore segreto che, lungi da 
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deprimere l’animo, aggiunge anzi coraggio, e dà ai 
genio una spinta. Straordinarj prospetti scuopron 
d’ogni parteuna terra dai miracoli impressa; ivi l’ar- 
dente sole, l’aquila impetuosa, l’umile issoppo il ce- 
dro superbo, lo sterile fico, la poesia tutta e i quadri 
della Scrittura. Racchiude ogni nome un mistero, 
dichiara ogni grolla l'avvenire, ogni sommità degli 
accenti risuona d’un profeta. Dio stesso su queste 
rive parlò: i rasciutli torrenti, le dispaccale rupi, 
le tombe dischiuse attestano il prodigio. Sembra il 
deserto ancor mulo di terrore, quasi romper non 
osi il silenzio dal di che intese la voce dell’Eterno. 

Recò la pia Elena a questa veneranda terra i suoi 
passi. Liberar élla medila il sepolcro di Gesù Cristo 
dalle profanazioni dell’idolatria, e racchiuder fra 
maestosi edifici tanti luoghi consecrali dalle parole 
edai dolori del figlio dell’Altissimo. D'ogni parte del 
mondo chiama essa in soccorso i Cristiani. Scendon 
questi in folla alle siriache rive nudi i piedi, ba- 
gnali gli occhi di pianto, s’innollran alternando can- 
tici verso il monte ove si oprò la salute dell’uomo. 
Aqueslo santuario conduce pur Doroteo la catecù- 
mena pellegrina, cui la madre di Costantino istruir 
deve e proteggere. 

Entra la carovana per la porta del castello, che 
sorger vide poscia la pisana torre e l’ospizio dei 
prodi cavalieri del Tempio. Voce si sparge tosto che 
il primo ufficiai di palagio dell’Imperante giunse 
con giovane catecù mena più bella di Marianne e 
forse al par di lei sventurata. Elena fa che a lei chia- 
misi Doroteo. Freme al racconto dei mali onde si 
minaccia la Chiesa, eaccoglielasposadeldifensor dei 
Cristiani col nohi 1 contegno d’ un’imperatrice, la bontà 
d’una madre e Io zelo d’un’elelta del Signore. 

« Ester, le dice ella, piacemi rinvenire ne'vostri 
tratti una donzella che mirai spesso in sogno, assisa 
alla destra della divina Maria. Voi madre non eono- 
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scete, ma io ne terrò il luogo presso di voi grazie 
all’Onnipossente, o mia figlia, che al sepolcro vi ad- 
dusse di Gesù Cristo. Qui le verità della fede più 
eccelse diseendon quasi dalla loro altezza, e sem- 
bran farsi sensibili a’più semplici cuori ». 

A sì toccanti parole versa Cirnodoce lagrime di te- 
nerezza e di rispetto. Qual si scorge una vile, se 
turbin violento dall'aereo olmo spiccolla che la reg- 
gea, coprir i teneri suoi rami la terra; ma, se altro 
sostegno le si presenta, abbracciar ella tosto l’ar- 
bor pietoso, ed offrir di nuovo a’rai del sole le de- 
licate sue foglie; la figlia di Demodoco, cosi, dal ge- 
nitore divisa. strettamente s’avvince alla madre del- 
l’amico d'Eudoro. 

Spedisce Elena intanto messaggi che rechin alle 
Chiese dell’Asia annuncio della vicina persecuzione. 
Degnasi intanto mostrar ella stessa alla sposa' di 
Eudoro ed a Doroteo gl’immensi travagli, per cui 
rinascer dee la città di Salomone. Abbattuto era il 
bosco sacrato a Venere in sul Calvario; e la vera 
croce fu rinvenuta. Un uomo, cui il tocco del legno 
miracoloso strappato avea alla morte, narrava le co- 
se della seconda vita in questa Gerosolima si spesso 
istrutta dagli estinti de’segreti della tomba. 

Al piede della montagna di Sion, che delle rovine 
coronasi del davidico monumento, sorge sacro còlle 
per ogni età celebrato, che di Calvario ha il nome. 
Racchiuder fece Elena alla sua falda il sepolcro di 
Gesù Cristo entro circolare basilica di marmo e di 
porfido. Locato nel centro, irraggi a lo da.pcrfora la vó 1- 
ta di legni di cedro e adorno di bel lavoro di bianche 
pietre, ora desso l’altar distinto ne’dìpiùsolenni. Pro- 
pizia oscurità che l’alma in sè stessa raccoglie, re- 
gnava nel santuario, nelle logge e nelle cappelle del- 
l’edificio. Tulle di cantici sonivi rallegrale le diurne 
ore e le notturne. Ignorasi ond'esca il devoto con- 
cento; l’olezzo vi si respira degl’incensi, nè la man 
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si scorge che gli arde; solo passar si vedenelfom- 
bra e disparire fra le ambagi del tempio il ponte- 
fice che a celebrar procede i tremendi misteri nei 
luoghi istessi ov’ebbero compimento. 

Cimodoce contempla in silenzio le cristiane mera- 
viglie. Figlia della Grecia, stupisce alla vista de’ca- 
polavori delfarle creali dal poter della fede in mezzo 
a’deserti. Le porte in ispecie del novello edificio al- 
lettano i suoi sguardi. Di bronzo con esse e su car- 
dini aggirarci d’oro e d’argento. Animalo da profe- 
tico spirito, un Solitario delle rive del Giordano pòrto 
aveane il disegno a due scultori famosidi Laodicea. 
Vedeasi la santa Città, caduta in potere d'un popolo 
infido, stretta d’assedio da cristiani eroi che ben alla 
croce si ravvisavano sulle lor vesti brillante. Strani 
erangli abili e farmi di questi futuri eroi; ma i romani 
soldati trovarcredeanvi alcuni lineamenti de’Franchi 
e de’Galli. Lampeggiava in fronte ad essi l’ardire, il 
furor dell’imprese, lo spirilo avventuriero e insieme 
il nobile animo, la lealtà, l’onore, qual nèAjace, nè 
Achille il conobbero. Qui il campo parea commosso 
alla vista di seducente donna, che i soccorsi implo- 
rava d’un drappello di giovani principi; là, questa 
medesima incantatrice rapiva un eroe sulle nubi e 
il trasportava fra deliziosi giardini; più lungi orrido 
concilio di tenebrosi Spirili si convocava in ardente 
aula infernale:chiamagliabita tori delle eterne ombre 
il rauco suono della tartarea tromba; tremano le 
spaziosea tre caverne, e, d’abisso in abisso trascorren- 
do, il suono alfine s’estingue. Con qual commozione 
scòrseCimodoce-una donna spirante sottol’armatura 
d’un guerriero! Il Cristiano che passato aveale il se- 
no, corre versando dirotte lagrime, ad attinger ac- 
qua nell’elmo, e torna per recare eterna vita alla beltà, 
cui tolse giorni passeggierà Assalita è al fine da ogni 
parte la santa Città, e sventola Io stendardo della 
Croce sulla mura diGerosoIima. Effigiato avea pure 
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l’Artefice divino, fra tante meraviglie, il potea che 
un di cantale le avrebbe. Parea questi ascoltare nel 
mezzo di un campo le grida concordi della Religio- 
ne, dell’onor, dell'amore, e, pieti di nobile entusia- 
smp v i suoi versi scrivea sovra uno scudo. 

Il tempo intanto, che istancabil sen fugge, ricon- 
dotto avea il giorno che al doloroso precede, in cui 
'spirò Cristo sovra la Croce. Cimodoce in compagnia 
d’elette vergini segue Piena alla tomba del Salvatore. 
Fra la notte alla metà del suo corso, e il Santo Sepol- 
cro pien di Fedeli; profondo silenzio regnava però 
nel venerabil recinto. Ardea il settemplice candela- 
bro innanzi ai Tal tare; e poche tampane appena rischia- 
ravano J’allre parti dell’edificio; velate eran leima- 
ginide’Màrtiri e degli Angioli, sospeso il sagrificioe l’o- 
stia deposta nel funereo monumento.Confondesi Ele- 
na tra la folla: lasciato ella avea il suo diadema, cin- 
ger non volendo la fronte d’una corona di splendide 
gemme in questi luoghi, ove il Redentore portata 
avea una corona di spine. Il valor di Cimodoce nel- 
l’arte del canto già era noto alle compagne. Invitaron 
esse la figlia d’Omerò a sospirar i pianti di Geremia. 
Elena la incoraggisce di uno sguardo. Cimodoce s’a- 
vanza a’piè dell’altare. Vestiva ella tunica di crocco 
bisso stretta da serico cinto e d’auree granate guer- 
n i la, siccome è l’uso delle Giudee donzelle; la sua 
chioma, le sue braccia, il suo collo ornavasi per un 
istante di lunari semicerchi, di bende a penticolari, 
d’armille, di vaghi pendenti e di monili. Tale agli 
occhi degl’israeliti apparve Micol, promessa sposa 
a Davidde in premio di sua vittoria sui Filistei; cosi 
una palma di Siria il capo si abbuila pei suoi frulli 
che incalenansi fra loro, quasi corallini cristalli a fi- 
li d’ambra. Cimodoce, alzando purissima voce, in- 
tender fa questi dogliosi accenti: 

« Ahi, come siede or solitaria la città ch’era di po- 
polo si piena! Come oscurato si è l’oro, come disperse 
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son le pietre del santuario! Vedova divenne la si- 
gnora delle genti, la regina delle' province sogget- 
ta al tributo. IMangon le vie di Sionne, sono le sue 
porte distrutte, gemono i sacerdoti, giacciorr le ver- 
gini desolate. Come vaso d’argilla in mano di chi il 
formò, tu fosti, o stirpe di Giuda! Gerusalemme, Ge- 
rusalemme, in, un istante cader vedesti l’orgoglio 
delle lue torri e alzarsi da’tuoi nemici le tende nel 
luogo stesso ove il Giusto, su le piangendo, vatici- 
nala avea la tua mina! » 

Cosi cantava Cimodoce in patetico modo venuto 
a’Cristiarii della religion degli Ebrei. Trombe di ra- 
me mescevan di tempo in tempo i lor gemiti ai so- 
spiri di Geremia. Qual eloquenza nelle sue lamen- 
tazioni ripetute sulle ruine di Solima, appo il tem- 
pio, di cui pietra più non riman sovra pietra, e alla 
vigilia di una persecuzione! La commossa voce di 
una giovinetta dal padre divisa e tremante pe'giorni 
del suo sposo, aggiugnea a questi cantici novello 
potere. Continuali le preci sino al levar dell’aurora: 
quando al fin si prepara la solenne processione che 
percorrer deve la Via dolorosa. 

La non mentita Croce portala da quattro vescovi, 
confessori ad un tempo e martiri, precede il devo- 
to drappello. In doppia fila allungato, il coro dei 
sacerdoti segue in silenzio e in luttuosa veste, il 
segno della redenzione degli uomini. Le vergini 
succedon poscia e le vedove, le catecumene ch’en- 
trar debbono nel séno della Chiesa, i peccatori già 
prossimi alla riconciliazione sospirata. 11 vescovo di 
Gerosolitna, scoperta la lesta, appesa al collo una 
fune in segno d’espiazione, chiude la flebile pompa. 
Viengli Elena appresso, alla sposa appoggiandosi 
del difensor de’Crisliani; l’innumérevol moltitudine 
de’Fedeli, l’orfano, il claudicante, il cieco accompa- 
gnano pieni di dolce speranza questa Croce che sa- 
nità reca all’infermo, consolazione all’afflitto^ 
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Si esce dalla porla di Betlemme, e a levante vol- 
gendosi, lungo la piscina di Bethsabea, verso i pozzi 
di Nephi si scende per quindi salire alla fontana di 
Siloe. All'aspetto della valle di Giosafal. tutta ingom- 
bra di tombe, di questa valle ove la squilla dell'An- 
gelo del giudizio radunar deve gli estinti, santo ter- 
rore comprende l’animo de’Fedeli. Passa la religiosa 
pompa a’piedi del Morìa, e traversa il torrente di 
Cedron ove fangose rossigne acque volgea; lasciasi a 
destra i sepolcri di Giosafat e d’Assalonne, e viene 
a porger le sue preghiere all’orto degli olivi, nel luo- 
go istesso cui il Figliuol deM'nomo irrigò del suo 
sudore di sangue. Ad ognj stazione, spiega un prete 
al popolo o il prodigio o la parola o l’atto di cui essa 
fu testimonio. La porta delle palme è aperta, e si rien- 
tra in Gerosolima. Attraverso d’ammucchiate mace- 
rie, giugne il pietoso séguito alle ruine del palagio 
del pretòrio, presso il recinto del tempio, ove princi- 
pia il senlier del Calvario. Non potè il sacerdote, che 
tener dovea ragionamento, leggere il Vangelo, chè 
le lagrime da’suoi occhi cadenti j.liel impedivano; 
appena intendevasi la sua voce turbata: 

«Miei fratelli, ei grida, là il carcere sorgea ove fu 
coronato di spine! Da questo portico rovinoso lo mo- 
strò Filato a’Giiwlei, lor dicendo: Ecco ITomo!» 

A queste parole scoppiano i Cristiani in singulti. 
Si cammina verso il Calvario, e il prete descrive 
di nuovo la Via dolorosa: 

« Fu colà la magione del ricco; là Gesù Cristo 
cadde sotto la sua Croce; più lungo l’L ; om-Dio 
vólto alle femmine: Non piangete, disse, sopra di 
me, ma su voi stesse e sui Figli vostri » . 

Alla sommità pervenuti del Calvario, vi s’inal- 
bera il segno dell’umana salvezza: all’istante il sole 
si cuopre di tenebre, trema la terra, il velo del 
nuovo tempio si squarcia. Testimoni immortali della 
Passione del Salvatore, vi radunaste voi allora d’in- 
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torno alla vera Croce: scender si vide dal cielo Ma- 
ria, madre di pietà, Maddalena penitente, Pietro che 
la sua colpa pianse cotanto, Giovanni che non ab- 
bandonò mai il suo Maestro, lo spirilo formidabile 
che l’amaro calice offerse al Redentore del mondo, 
e l'angelo della morte ancora spaventalo del colpo 
che al figlio dell'Elenio avventò. 

Ben diverso fu il giorno di trionfo che a questo, 
successe di doglia! Svelate son le imagini de’sarili; 
benedetto il nuovo fuoco dinanzi all’altare; l’antico 
alleluia di Giacobbe risonar fa le vòlte del tempio: 

« Figli, elette figlie di Sion, il Re de'cieli, il Signor 
della gloria già sta per uscir della tomba. Chi èque- 
st’Angelo in bianca stola, assiso all’ingresso del ve- 
nerando sepolcro? Apostoli, su via accorrete ! Essi 
beati che fede presteranno anzi che l’occhio l’esiga!» 

Ripete il popolo in armonico coro quest’inno di 
benedizione e di laude. 

Ma nulla agguaglia il contento dei Catecumeni che 
in questo giorno solenne ammessi fianolra.la schiera 
degli eletti. Tulli in bianca veste avvolti, e coronati 
di fiori, ricevono sulla fronte la pura acqua che al- 
l'innocenza li rende de’primi istanti del mondo. Con- 
templava Cimodoce con santa invidia la felicità ds que- 
sti nuovi Cristiani, ma ancor non era la figlia d’O- 
mero istrutta abbastanza dell’eterne verità. Avvict- 
navasi non pertanto al dolce momento del suo batte- 
simo; nè altro che un’ultima prova da lei chiedevasi 
onde partecipar potesse alla religion del suo sposo. 

Mentre, protetta da Elena, sicura ella si crede d'o- 
gni periglio, già s’innollra verso Gerosolima il centu- 
rione che persegue la colomba fuggitiva. L’aruspice, 
a consultar spedilo la Cumana Sibilla sulla sorte de’ 
Cristiani, lasciala avea -Roma. Vernagli compagno un 
satellite di Jerocle con segreto comando di rendersi 
in nome di Galerio favorevol l’oracolo. Appena l’in- 
dovina pronuncialo avesse il responso fatale, dovea il 
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ministro del Proconsole veleggiar per la Siria, sor- 
prender Cimodoce nella santa Città ; di mandare 
questa nuova Virginia innanzi ad Appio novello, 
siccome schiava cristiana al suo padrone sfuggila. 

Seguendo il Principe delle tenebre i suoi disegni, 
spiegato avea il volo da Roma a Coma onde spirare 
alla Sibilla l’oracolo ingannatore che perder dovea i 
Fedeli. Piacesi egli scorgendo il tristo lago d’Averno 
cinto di cupa foresta. Spesso da vicin varco slanciansi 
i Demoni dal seno dell’ ombre. Mille favole oscure 
escon per essi dal metilico spiraglio, che i popoli 
illudono sulle vaste dimore della notte e del silen- 
zio. Ma tradiscono, loro malgrado, i colpevoli An- 
gioli il segreto de’lor dolori; poi che sul cammino 
del loro impero locano i Rimorsi sul ferreo letto 
sdraiali, la Discordia che colubri ha per crini da 
sanguigne bende annodali, i vani Sogni alle braccia 
sospesi d’antico olmo, il Travaglio, le Cure, lo Spa- 
vento. la Morte e le inique Gioie del cuore. 

L’Elerrro che mira Satana innoltrarsi verso l’antro 
della Sibilla, all’intero compimento si oppone dei 
voleri d’inferno. Se nel profondo de’ suoi consigli 
soffre l'Onnipossente che la sua Chiesa si persegua, 
non consente ei già che i Demoni a sè stessi ne 
arroghino il vanto malvagio; che menlre pur Piede 
d’aspro castigo i cristiani, umiliar vuole gli Spirili 
ruhelli. È suo decreto che i fidiaci Oracoli si lan- 
ciano, e gl’idoli, confessandosi vinti, riconoscano 
al fine il trionfo della Croce. 

Un Angelo, gli ordini recando dell’Altissimo, di- 
scende allora sul colle, ove Dedalo, già valicati gli 
dòrei spazi, sacrò le sue penne al Genio della luce 
e dell’arli. Penetra il celeste messaggero nel lempio 
della Sibilla. In quest’istante medesimo. offriva l'Aru- 
spice invialo da Diocleziano un sacrificio. Quattro 
tauri cadono in onor d’F.cate sgozzali; negra agnella 
s’immola alla notte, madre delle Eumenidi: acceso 
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è il fuoco sull’are di Fiuto : le vittime intere si pre- 
cipitan tra le lìarmne, e innonda copioso olio le lor 
viscere ardenti. Invocasi il Caos, lo Stipe, Flege- 
tonte, le Parche, le Furie, infernali divinità, e loro 
si consacrano i detestati cristiani. Consumato è ap- 
pena l’odioso sagrificio, che la Sibilla, fuor di sè 
stessa, prorompe in queste grida: 

« Tempo domai di consultar l’oracolo! Il Nume! 
ecco il Nume!» 

E, mentre così sciama alla soglia del santuario, 
ve’ Satana improvviso assalirla e agitarla. Le sem- 
bianze della sacerdotessa si cangiano, d’atri colori 
si tinge il suo volto, rizzansi i suoi capegli, affan- 
noso diventa il suo petto, giganteggia la persona, 
più di mortai donna non è la sua voce. Assisa sul 
paventato tripode, lotta essa contro il Re delle te- 
nebre che la ispira. 

« Possente Apollo, grida l'Aruspice, Dio di Sminlo 
e di Deio, tu, cui prescelse il Fato a disvelare all’ uomo 
gli eventi futuri, apprendermi ti degna, qual fia dei 
Cristiani la sorte! Debb’egli il pietoso Imperante far 
disparir dalla terra i sacrileghi avversar] dei Numi? » 

A questi accenti, s’alza tre volte violenta la Si- 
billa; tre volte superna forza a risieder sul tripode 
l’astringe: le cento porte intanto del santuario 
dischiudonsi,onde le profetiche parole abbian pas- 
saggio. Ma, oh prodigio! Muta l’indovina rimane! 
Indarno spinta dal Demone importuno romper tenta 
il silenzio, che solo indistinti suoni confusi di render 
le è dato. L’Angelo del Signore si offerse al suo 
sguardo. La bocca socchiusa, gli occhi smarriti, 
scompigliala la chioma, lo addila ella d’una mano 
agli attoniti spettatori che già non veggono la ce- 
leste apparizione, ma compresi si sentono da sacro 
raccapriccio. Domata dallo Spirilo d’abisso e all’ul- 
timo sollevandosi degli sforzi, già stà per ingiuguere 
la Sibilla la proscrizion de’ Cristiani,. ma sol pro- 
nuncia queste parole: 
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« I giusti che son sulla terra il favellare mi han 
tolto » . 

Vinto Satana da quest’ oracolo, pien d’onta e di 
dolore, involasi, non però la speme abbandonando 
o le crudeli sue mine. Ciò che non potè per sè stesso, 
il trarranno per lui a termine' le passioni degli uo- 
mini. Confida l’Aruspice il divino responso a un 
' cavaliere Numida più leggiero dei venti; e già Dio- 
cleziano il riceve ed il consiglio si aduna. 

« I millantali giusti, grida Jerocle, altri non son 
che i Cristiani. Li designò l'Oracolo, per derisione, 
col nome di cui da sè stessi si onorano. Augusto! 
ed i cristiani adunque tacer fanno la voce del Cielo? 
Cosi questi mostri sono in orrore agli uomini ed 
agli dèi? 

Diocleziano, segretamente turbato dall’antico ser- 
pente, inarca le ciglia all’interpretazione di Jerocle. 
Più nulla vede di ciò che l’Oracolo ha di propizio ai 
Fedeli. Soffoca superstizion la saggezza, sì che fa- 
vorire ei paventa uomini alle Furie devoti. Ancora 
nondimeno egli esita. Un romoresi spande intanto 
pel consiglio, che i cristiani recarono al palagio' 
l’incendio. Opera era questa di Galerio, istruito da 
.ferocie, onde trionfare dell’incertezza dell' Iinpera- 
dore. Cesare allora, affettando un’aria costernata: 

« Ben tempo è, dice, di star deliberando, mentre 
gl’iniqui son per farvi perire in mezzo alle fiamme! » 
A lai detti il consiglio tuttofo ingannato o se- 
dotto, chiede la morte degli empi settatori, e l'Im- 
perante , spaventato egli stesso , di proclamar in-* 
giunge 1- editto di persecuzione. • 
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Dal giorno che Satana vide la donna primiera 
recarsi alle labbra il frutto di morte, .più mai tanta 
gioja non avea sentita. 

« Apri, ei grida, o Inferno, i tuoi abissi a rice- 
vervi gli spirili che Cristo li avea usurpati! Sì, 
Cristo è vinto, il suo impero distrutto, l'uomo è 
mio per sempre! » 

Così parlava il principe delle tenebre, e penetra- 
vano le sue voci la voragine de’dolori. Di nuovo udir 
credettero i reprobi la sentenza fatale, ed orridegrida 
gettarono di mezzo alle fiamme. Quanti demoni ri- 
maneano in fondo all’eterna notte, accorsero sulla 
terra. Oscurata fu l’aria da negro stormo d’immondi 
spiriti. Si ritrasse inorridito lo sfolgorante Cheru- 
bino, che regge il corso del sole, e di sanguigna 
nube coperse la fronte; lamentevoli voci uscirono 
dal seno delle foreste; spaventevol sorriso sfuggir 
lasciarono gl’idoli sull’are de’falsi numi; i malvagi 
d’ogni parte del globo sentirono nuovo stimolo ad 
un tempo verso l’iniquità, e produsser ribelli disegni. 

Jerocle, sovra gli altri, da irresistibile ardore è 
trasportato, e a compier si affretta l’esecranda opra 
sua. Insin che Diocleziano ancor regna, goder non 
può l’apostata di assoluta autorità. Coglie adunque 
il sofista il favorevol momento, e, a Galerio diriz- 
zandosi, di cui ben conosce le passioni: 

« Prence, gli dice, se desio di comando ti punge, 
nn sol istante non havvi che trascurar tu possa. 
Privo rimane Augusto del sostegno de’ cristiani. 
Sterminando i faziosi, tu sicuro sarai dall’odio che 
seco talvolta strascina la giusta severità, poiché, 
l'editto reca in fronte il nome del Monarca. Atter- 
rito è Diocleziano della risoluzione a cui fu spinto. 
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Profittar convienti di questo momento di tema; per- 
suadi al Vecchio, esser tempo per lui di gustare il 
riposo, e di lasciare a più giovane eroe la cura d'ese- 
guir decreti da cui pende la salute dell’impero Tu 
il Cesare gli nomerai che più alto li sembri, e darai 
trono alla saggezza; ti dovrà il presente la sua fe- 
licità, e suoneranno i secoli futuri delle tue virtù». 

Approvò Galerio lo zelo di Jerocle: appellò il vii 
consigliatore suo degno amico, suo fedele ministro. 
Tulli applaudirono i ligi a Galerio, per fin Publio che, 
rivale del favor dell’apostata, non cercava che il mezzo 
di perderlo; ma, scaltro cortigiano, ben sì guardò di 
opporsi a un delitto che lusingava l’arnbizion di Ce- 
sare. Prefetto di Roma, ei si assunse di guadagnare il 
favor de’preloriani e delle legioni del marzio campo. 

Recasi Galerio ai palagio delle Terme. Sfavasi Dio- 
cleziano solingo e chiuso nei più intimi penetrali di 
sua vasta dimora. All’istante ch’ei pronunciò la sen- 
tenza de’cristiani, pronunciò Iddio quella deH’lmpe- 
radore: finito avea il suo regno colla sua giustizia. 
In preda a strazianti rimorsi, senliasi Augusto ab- 
bandonato dal cielo, ed amari pensieri gli occupavnn 
la mente; quando a un tratto gli si annuncia Ga- 
lerio. Diocleziano il saluta col nome di Cesare. 

« Sempre Cesare! grida il Principe con violenza. 
Non sarò io mai altro che Cesare? » 

E chiude ad un tempo le porte, o al Monarca 
volgendosi; 

« Augusto, si è pur ora affisso in Roma il tuo 
decreto che gli audaci cristiani han lacerato. Pre- 
veggo quanti affanni è per cagionar l’empia razza 
ai canuti tuoi giorni. Soffri ch’io punisca i tuoi ne- 
mici, deponi sopra di me il grave carico dell'Im- 
pero : l’età tua, i tuoi travagli, la vacillante salute, 
lutto ti comanda di cercare il riposo ». 

Diocleziano, senza parer sorpreso, replicò: 

« Sei tu che getti la mia vecchiezza fra queste 
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sciagure; senza dine avrei lasciato, morendo. l'Im- 
pero tranquillo; Andrò io, dopo vent’anni dr gloria, 
a languire nel l'oscurità? » . ■ > • ■ • ■ 

« Ebbene, disse furioso Galerio, se rinunciar tu 
disdegni lo scettro, provvede rò io a me stesso. Da 
quindici anni io combatto i Barbari su selvaggie 
frontiere, mentre gli altri Cesari regnano in pace so- 
pra fertili province. Son sazio dell’inferiorde’gradi * . 

« Pensi tu, rispose il vegliardo, che sei nel mio pa-* 
lagio? Custode d’armenti; sebben debole io mi senta, 
far posso che tu rientri nel tuo nulla. Ma troppa spe- 
ranza m’islrusse perch’io provi stupore della tua in- 
gratitudine, e troppo stanco io sono di governar gli 
uomini, perch’io li disputi questo tristo onore. Sven- 
turato Galerio; sai tu ciò che domandi? Da vent’anni 
ch’io trailo le redini del l’Impero, ancor pacifico sonno 
non chiuse queste pupille. Non vidi d’inlorno a me 
che villa, intriga, menzogna, tradimento; non ri- 
porterò dal trono che il vuoto della grandezza e 
un profondo disprezzo per l'umana generazione'». 

« Saprò io bene pormi allo schermo, disse Galerio, 
dell’intrigo, della menzogna, della viltà, del iradi- 
mento. Restituirò le frumentari# che tu sì imprudente 
togliesti; darò festivi spettacoli alla folla; e, signor 
del mondo, lascerò,. abbagliando lo menti, opinion 
lunga dell’alto mio animo » . ^ 

t Cosi dunque^ riprese Diocleziano amaramente, 
tu porrai il riso della gioia sulle labbra del popolo 
romano? » i 

c E che? replicò il feroce Cesare: se il roman 
popolo non vorrà il riso, saprò io bene sforzarlo al 
pianto! Gli sarà d'uopo o servir la mia gloria o mo- 
rire. Nulla mi curo se m’odia, purché mi paventi: 
ispirerò il terrore per sottrarmi al ; dispregio ». 

« Il mezzo. non è si certo, qual da te si giudica, 
soggiunseDiocleziano. Se umanità non ti traltieneJa 
tua sicurezza ti tocchi: un regno violento non potrebbe 
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esserlungo. Precipitosa cadala non ti minaccerà forse, 
il consento; ma liavvi ne’principii delle cose un grado 
di male, oltre cui la natura non possa; e. qual che ne 
sia la cagione, sempre l’annieìitaraento a quel grado 
è vicino. Di tutti i malvagi principi solo Tiberio ap- 
parve lungo tempo al timon dello Stato; ma egli non 
fu violento che negli anni estremi di sua vita ». 

« Inutili son questi delti, gridò Galerio noiato: non 
chieggo sermoni, ma impero. Narri che il sovrano 
potere più non ha attrattive a’tnoi sguardi; chè noi 
trasmetti dunque nelle mani del genero tuo! » 

« Tale appellazione, rispose Diocleziano, nulla può 
valerti dinanzi a me. Formasti tu mai la felicità di 
mia figlia? Infido all’amor suo, persecutore della re- 
ligione ch'eH’ama, tu forse non attendi che il mio 
ritiro per esiliar Valeria su qualche riva deserta. Ed 
ecco il compenso de’ miei benefici! Ma io sarò ven- 
dicato. Ti lascio, sì ti lascio questo potere che strap- 
par tu mi vuoi all’orlo della tomba. Non' cedo alle 
tue minacce, ma piego alla voce del Cielo, ch’esser 
trascorso mi grida il tempo di mie grandezze. A te 
il dono questo panno di porpora, ch’altro che fu- 
nebre involucro non è per me, e con esso pur li 
presento le cure tutte compagne del trono. Siedi al 
governo d’un mondo che si disciogiie, ove mille 
germi di morte sviluppasi d’ogni parte; reca me- 
dicina ai corrotti costumi; accorda culti fra lor ri- 
pugnanti; sparir fa uno spirito di sofisma che rode 
insino ai visceri la società; respingi nelle lor foreste 
de’Bnrbari che più tosto o più lardi divoreranno il 
romano Impero. Io parto: li vedrò dal mio giardin 
di Salona divenir l’esecrazione dell’universo. E tu 
pure, ingrato figlio, tu pur non morrai senz’ esser 
vittima della sconoscenza della tua prole. Regna 
adunque; accelera la fine di questo Stato, di cui ho 
io ritardato da quajche istante l’esizio. Tu alla razza 
appartieni di quei principi che appaiono sulla terra 
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nelle grandi rivoluzioni, allorché le stirpi e i reami 

son per essere estinti dal voler degli dèi ». 

La sorte così dell’Impero si decise nel palagio di 
Diocleziano. Consultavano intanto i Fedeli tra loro 
sulle tribolazioni della Chiesa. Eudoro era l’anima 
della loro unione. Ordinava l’editto, pubblicalo pur 
dianzi a suon di trombe, di ardere i libri santi e di 
abbatter le chiese: dichiarava infami i Cristiani: gli 
spogliava de'dirilli di cittadino; vietava a’ maestrali 
l’accogliere le loro querele o per offesa o per furto o 
per ratto o per adulterio; libero lasciava a qualsiasi 
uomo il denunciarli; sommelleva alla tortura e dan- 
nava alla morie chiunque sacrificar ricusasseagli dèi. 

Il sanguinoso decreto. cui Jerocle dettò, ogni freno 
toglieva agli attentali del discepolode’saggi,e minac- 
ciava i Fedeli d’intera distruzione. Preparavasi cia- 
scuno, giusta l’indole sua, o a fuggire o a combattere. 

Chi soccomber temea sotto i tormenti, esiliavasi 
presso i Barbari; riliravansi molli ne’ boschi e in 
luoghi deserti; vedeansi i Fedeli stringersi per le 
vie di lagrimevole amplesso e dirsi un tenero addio, 
consolandosi dì soffrire per Gesù Cristo. Venerandi 
confessori, sfuggiti alle antecedenti persecuzioni, 
mesceansi alla folla per incoraggi re la debolezza o 
moderare l’ardore dello zelo. Le donne, i fanciulli, 
i giovanetti fean cerchio ai vegliardi che gli esempli 
lor richiamavano dei Màrtiri più famosi: Lorenzo 
della Chiesa romana esposto su ardenti carboni; 
Vincenzio di Saragozza, che colloquio avea in car- 
cere cogli angioli ; Enlaìia di Merida, Pejagia d’An- 
liochia, la cui genitrice e le cui sorelle abbracciale 
periron nell’acque: Felicita e Perpetua combattenti 
nell’anfiteatro di Cartagine; Teodota e le selle ver- 
gini d’Ancira; i due giovani sposi sepolti in diffe- 
renti tombe e trovati congiunti nel feretro 'istesso. 
Cosi quc’canuli parlavano; ed ascondevano i vescovi 
i santi libri; e cilindrano i preti il cedeste Viatico in 
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vaso di doppio fondo. Riapriansi le catacombe più so- 
litarie e più ignorale, onde tenesser iuogo di chiese, 
di cui il popol fedele doveva esser privo; eleggeansi i 
diaconi destinali a cangiar spoglieonderecarsoccorsi 
a’Martiri in fondo alle miniere, nelle prigioni e sugli 
ecu lei; il lino appresta vasi ed il balsamo siccome alla 
vigilia di terribil pugna; rendeasi il dovuto ad altri; 
riconciliazione si chiedea a'nemici. Ciò tutto avventa 
senza strepito, senza ostentazione, senza tumulto; di> 
sponeasi la Chiesa a sofferire con semplicità: come 
la figlia di Jefte, ella non domandava al padre che un 
momento per piangere il suosagrifìcio su Ila montagna. 

I soldati cristiani sparsi nelle legioni recan avviso 
ad Enduro esser presso ad iscoppiar una sommossa 
novella; farsi anomediGaleriolargizioni all’esercito; 
doversi le milizie radunare il domani al campo di 
Marte, e favellarsi dell’abdicazione dell’lmperadore. 

Cerca il figlino! di Laslene più sicuri indizi: vola 
quindi a Tivoli, usata dimora di Costantino. Abitava 
questo Principe, lungi dagl’inganni della corte, un 
pieeoi ritiro al di sopra della cascata dell’Amo presso 
a’ templi di Vesta e della Sibilla. La casa d’Orazio e 
quella di Properzio moslravansi abbandonate sulle 
rive del fiume, fra boschi d’olivi divenuti selvaggi. 
Il ridente Tivoli che tante volle ispirò la musa Ia- 
lina. più non ofTria che distrutti monumenti di pia- 
cere e tombe di tutti i secoli. Cercavasi invano sulle 
colline del Lncretile la memoria del Poeta voluttuoso 
che racchiudea in islrelto spazio le sue lunghe spe- 
ranze, e vino consecrava e fiori al Genio che ne 
rammenta de’nostri giorni la brevità. 

Fitta era la notte, quando d’improvviso annun- 
ciasi a Costantino l’arrivo d’Eudoro. S’alza il Prin- 
cipe, prende l’amico suo per la mano, e il conduce 
su terrazzo solingo che, il piè cingendo del tempio 
di Vesta, dominava l’Anio cadente. Coperto era il 
cielo di nubi, profonda l’oscurità; gemeva il vento 
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tra le colonne de! sacro edifìcio; una trista voceieriva 
gli aerei campi; udir^redevasi per intervalli il mug- 
gito dell’antro della Sibilla, ovver le funebri parole 
che i Cristiani salmeggiano sovra gli estinti. 

« Figlio di Cesare, disse Eudoro, non solo la strage 
de’Crisliani è vicina; ma Diocleziano è per rinunciar 
lo scettro a Galerio. Domani al campo di Marte, in 
presenza delle legioni, avrà luogo questa gran scena. 
Non sarete voi certo chiamalo a dividere il potere; 
vostri delitti sono la vostra gloria, quella dehpadre 
vostro e l’ affetto da voi. mostrato ad una religione 
divina.- Daia, questo mandriano, figlio della sorella 
di Galerio e Severo, il soldato, ecco i Cesari che si 
riserbano al popolo di Quirino. Bramava Diocleziano 
nomarvi, ma foste minacciosamente rigettato. Prin- 
cipe, cara speranza della Chiesa e del mondo, è 
forza cedere alla procella. Galerio vi teme e at- 
tenta -a’ vostri giorni. Domani, non si tosto la vostra 
sorte fìa nota, voi fuggirete al padre vostro, che 
tutto sarà presto per la partenza. Sia vostra cura, 
ad ogni stazione, il lasciar mutilati dietro voi i ca- 
valli, onde inseguir non vi si possa. Aspettate quindi 
presso Costanzo l’istante di salvar i Cristiani del- 
l’Impero; e quando il tempo fìa giunto, questi Galli 
che già furon veduti avvicinarsi al Campidoglio, ve 
ne apriranno il sentiero ». 

Slassi Costantino per poco in silenzio: mil le violenti 
pensieri sollevansi in suo cuore. Indignato degli ol- 
traggi che a lui si preparano, animalo dalla speranza^ 
di salvare il sangue de' giusti, tocco fors’nnche dallo 
splendor d’un trono che tenta ognor le grandi anime, 
risolvere ei non si può alla fuga. Il suo rispetto, la 
sua riconoscenza per Diocleziano infrenavar» soli il suo 
ardore.L’annunziodeH’abdicazionediquestoMonarca 
ha rotti lutti i vincoli Che ritenevano il figliuol di Co- 
stanzo: vuol egli correre a sollevare le legioni nel 
marzio campo; più non respira che vendetta e balta- 
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glia; tale negli! arabi deserti scorsesi un destriero 
da lacci avvinto in mezzora cocenti arene; a trovar 
qualch’ombra contro Tigni la sferza del sole, china es- 
so e nasconde fra le rapide gambe la testa, scendono 
sparsi i suoi crini, cader lascia dall’occhio selvag- 
gio obbliquo sguardo sovra del cavaliere, ma sono 
appena, i suoi piedi disciolli, spumeggia fremendo, 
annitrisce, divora la lerra; la tromba risuona, ed ei 
dice : « Andiamo! » 

Calma Eudoro gl'impeti guerrieri di Costantino. 

* Le legioni son vendute, ei gli dice, i vostri pas- 
si son lutti spia li, e voi tentereste un’impresa che 
in mali numerevoli precipiterebbe l’Impero. Figlio 
di Costanzo, voi regnerete un giorno sul mondo, e 
gli uomini vi dovranno la loro' prosperità. Ma Dio 
ancor ritiene fra le sue mani la vostra corona, e 
vuol provar la sua Chiesa ». 

« Ebbene, soggiunse il giovin Frincipe con una 
toccante vivacità, voi m’accompagnerete nelle Gallie, 
e noi cammineremo insieme verso Roma a capo di 
quei soldati tante volte testimoni del vostro valore». 

* Prence, rispose Eudoro con voce sommessa, i 
nostri obblighi non son gli stessi: voi vi dovete alla 
terra pel cielo; io mi debbo al cielo per la lerra. 
Debito vostro si òdi partire; mio di restare. Il ge- 
loso furore ch’ispiralo io ho a Jerocle, precipitò sen- 
za dubbio la sorte de’Cristiani: e le mie fortune ^ i 
miei consigli e la mia vita loro appartengono; lasciar 
non posso un campo di battaglia, ov’io ho chiamalo 
il nemico: la mia sposa e il mio genitore invocano 
aneh’essi la mia presenza in Oriente. Se d’uopo è 
in fine d’esempi di fermezza a’ miei fratelli, in’ ac- 
corderà Iddio, lo spero, e le virtù di cui vo privo». 

In quella, una fiamma, supernamente discesa, a 
irraggiar viene sulla sponda dell’Amo le tombe di 
Sinforosa e dei sette Màrtiri suoi ligli. 

« Vedete, grida Eudoro; additando a Costantino il 
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sacro monumento, vedete qual forza Dio ispirar può, 
ove gli piaccia, a femmine e a giovinetti! Oh come 
più illustri mi sembrano queste ceneri; che non le 
spoglie de’Romani famosi che qui riposano! Prence, 
rapir non mi vogliale la gloria di simil destino! 
Permettetemi solo di giurarvi, per le^mbe di que- 
sti santi, un fedele attaccamento ch/ailro termine 
non avrà che quello de’miei giorni ». 

A queste parole, il figliuol di Lastène volle spie- 
garsi rispettoso sulla mano che portar dovea lo 
scettro del mondo; ma slanciasi Costantino al collo 
di Eudoro, e preme lungo tempo fra le sue braccia 
un amico si nobile e sì generoso. 

Chiede il Principe il suo cocchio; vi sale con Eu- 
doro. Trascorron essi, per mezzo alle ombre, lungo i 
portici deserti del tempio d'Èrcole. Risonava l’Anio 
fra le macerie del palagio di Mecenate. Il discendente 
di Filopèmene e l’erede di Cesare riflelteano in silen- 
zio sul destino degli uomini e degl’imperi. Là sten- 
deasi la foresta d’Albunea,ove i re del Lazio consulta- 
vano le campestri divinità; là vivean gli agresti popoli 
del monte Socrate e delle valli d’Uslica;fu là il nativo 
ricetto di quelle Sabine che correndo scarmigliate 
fra gli eserciti di Tazio e di Romolo, diceano agli uni: 
« Voi siete nostri figli e nostri sposi »; e agli altri: 
« Fratelli nostri voi siete e nostri padri». Ilcanlor 
di Lalage e il ministro d’Augusto lor successero su 
quelle rive che calcar dovea poscia l’infelice regina 
scesa dal trono de’Palmireni. Passa in cocchio ra- 
pidamente la villa di Bruto, i giardini d'Adriano e 
alla tomba si ferma della Plozia famiglia. Separossi 
Eudoro da Costantino ai piè di questa torre funebre, 
o rientrò in Roma per deserto sentiero, onde dispor 
la fuga del Principe. Costantino, mal divorando gPin- 
terni affanni ed occultando a stento il suo sdegno, 
prese il cammino del palagio delle Terme. 

L’assalto di Galerio fu sì imprevisto, e la risoluzion 
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di Diocleziano sì pronta, che il figlio di Costanzo, fiso 
tultocol pensiero nella sorlede’Cristiani, sorprender 
lasciossi dal suo nemico. Ben sapea cheda lungo tempo 
meditava Cesare di forzar Angusto a rinunciar l’im- 
pero; ma, oingannalo o tradito, credette ancortroppo 
lungi sì grande catastrofe. Entrar volle alla presenza 
di Diocleziano: ma già tutto colla fortuna era can- 
giato. Negòun officiai di Galerio, l’ingresso in palagio 
al giovine Principe, dicendogli in luon di minaccia: 

« L’imperador vi comanda di recarvi ove le le- 
gioni sono accampate ». 

All’estremità del campodiMarte,ai piè della tomba 
d’Otlavio, alzavasi un tribunale di zolla, sormontato 
da marmorea colonna che la statua sosteneva di Giove. 
Dovea sovr’esso comprir Diocleziano al sorgere del- 
l’aurora, onde abdicar la porpora fra le milizie in armi. 
Dal dì cheSil la spogliò volontario la dittatura agli oc- 
chi dell’attonito mondo, mai più grande spettacolo 
colpiti non avea gli sguardi romani. Curioso istinto, 
timore, speranza, condotta aveano al marzio campo 
i mmensa folla. Tutte le passioni, all’avvicinarsi di nuo- 
vo regno, riscosse, l’esito attendeano di questa scena 
straordinaria. Quai Piano gliÀugusti?o quali i Cesari? 
Àlzavanoicortigianialla ventura sollecite are a ignoti 
dèi; temuto avrebbero d’offendere col sol pensiero una 
possa che ancornonesistea. Adoravano eglino il nulla 
ond’era per uscire la schiavitù; logoravansi divinan- 
do qual saria la passione del futuro dominante, onde ' 
apprestar senza indugio la bassezza che più favore 
ottenga sotto il suo regno. Intanto che ! tristi a mo-? 
strar pensano i vizi loro, consigliansi i buoni come 
nascondere le lor virtù. Solo la plebe venia con istupi - 
da indifferenza a mirar stranieri soldati, crearle dei 
padroni ne’ luoghi stessi, ove, già libera, dava un 
tempo i suffragi per l’elezione de' suoi magistrati. 

Mostrossi Diocleziano ben presto dal tribunale. Tac- 
quero te legioni, e i’imperadorc sciogliendo la parola: 
n. G 
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« Soldati, m'obbliga l’età miaa rinnnziar a. Ga- 
lerio il sovrano potere, e a crear nuovi Cesari » . 

A questi accenti, tutti gli occhi si volgono aCostan- 
tino che pur allora giurtgea. Ma Diocleziano, senza 
altra esitazione, proclama i nomi di Daia e di Seve- 
ro. Confuso rimansi ciascuno: chi sia, domandasi, 
questo Daia inudilo, ose Costantino d’appellazioue' 
cangiò. Allor Galerio, respingendo colla mano il fi- 
glio di Costanzo, afferra Daia pel braccio, e alle le- 
gioni il presenta. Spogliasi il monarca del suo manto 
di porpora, e sugli omeri il getta del giovin pastore. 
Cede nel punto istesso a Galerio il suo pugnale sim- 
bolo dell’assoluto potere sulla vita de’cittadiui. 

Diocleziano, tornalo Diocle, scende dal tribunale, 
risale il suo cocchio, traversa Roma senza far mollo, 
senza dar uno sguardo al suo palagio, senza volger 
la testa, e, prendendo il cammino di Salona, sua 
patria, lascia l’ universo fra l’ammirazione del re- 
gno che spira e il terrore di quel che comincia. 

Mentre i soldati salutano il nuovo Augusto e il 
Cesare novello, penetra Eudoro la folla, e giugne a 
Costantino. Irresoluto ancor ondeggiava il Principe 
fra lo stupore, l’indignazione e il cordoglio. 

« Figlio di Costanzo, gli dice Kudoro con som- 
messa voce, che fate voi dunque? Chiara è la vo- 
stra sorte; il tribuno de’pretoriani già ebbe ordine 
d’impadronirsi di voi: seguitemi o siete perduto ». 

Strascina ei quindi l’erede dell’impero. Traggonsi 
ambofuori delle porle di Roma ad un luogo deserto, 
ove posciaalzòCostantinouna basilica alla santaCroce. 

Ivi alcuni servi fedeli attendeano il Principe fug- 
gitivo. Tenta questi di nuovo, scoppiando in lagri- 
me, indurre Eudoro a salvarsi con Ini; ma il prode 
che già vagheggia in sua speranza il martirio, du- 
ra inflessibile, e supplica il figlio d’Elena ad allon- 
tanarsi. E già si udia il rumore de’ soldati che ve- 
nivano in traccia di Costantino. Eudoro allora que- 
sta prece volge all’Eterno: 
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« Gran Dio, se questo Prence tu serbi a regnar 
sul tuo popolo, forza il Davidde novello a nascon- 
dersi dinanzi al volto di Saul, e degnati additargli 
il cammino del deserto di Zeila! » 

In quella mormora il tuono pei sereni spazi del 
cielo, percuote il fulmine i romulei spaldi, e lumi- 
nosa via segna un angelo all’Occidente. 

Cede Costantino ai voleri del cielo, abbraccia ba- 
ltico e slanciasi sul suo corsiero. Ei già fugge, ed 
Eudoro gli grida: 

«Di me vi sovvenite quand’io più non saròf Siate, 
o Prence, protettore e padre alla mia Cimodocel » 
Inutili votil Costantino dilegua. Endoro, abbando- 
nato, privo di chi il sostenga, solo rimansi carico 
dell’ira del nuovo Imperante, dell’ odio d’un rivale 
assunto al ministero supremo, del destino deTedeli, 
e, a cosi dire, di tutto il peso della persecuzione. 
La sera istessa, accusato, siccome cristiano da uno 
schiavo di Jerocle, egli è gettato in carcere oscuro. 
* Satana, Aslarte, lo spirito delia falsa sapienza al- 
zan all’etere insieme un grido di trionfo, danno il 
mondo in balìa al Demone dell’omicidio. 

Allor che quest’ Angelo furibondo, lasciato il sog- 
giorno de’dolori, contrista il mondo di sua presenza, 
non lungi, per suo costume ei riede dalla desolata 
Cartagine, tra le ruine d'un tempio, ove già in suo 
onoreardevansi vitlimeumane.Idredal funesto sguar- 
do, draghi a quello somiglianti onde l’intero esercito 
di Catone fu combattuto, ignoti mostri quali ogni an- 
no l’Africa suol generarne, i flagelli d’Egitto, i pe- 
stiferi venti, i morbi, le civili guerre, le leggi ingiuste 
chespopolan la terra, la tirannide ond’è guasta, mille 
struggilrici fantasmi strisciano a piedi del Demone 
sanguinoso. Svegliasi il truce al grido di Satana; e, 
dal mezzo degli ammonticchiati ruderi, sen vola, 
dietro di sè lasciando lungo turbin di polve; trava* 
lica il mare e arriva in Ausonia. Avvolto in torri- 
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da nube s’arresta al di sopra di Roma. D’una mano 
ei solleva una fiaccola, dall'altra una spada: tale al- 
tra volta diè il segnai della strage, allor che il pri- 
mo Erode trucidar fece i pargoletti d’ Israello. 

Ali, se la sacra Musa reggesse Tali al mio g'enio, 
se solo per un istante, le note m’accordasse defci- 
gno o l’aurea favella del vate, come agevole mi saria 
ridir con toccante linguaggio i mali della cmda per- 
secuzione! Rimembranza m’agiterebbe della dolce 
mia patria, e le sciagure pingendo de’ Romani quelle 

10 pingereipnr-ancode’ discendenti de’Franchi.Salve, 
o sposa di Gesù Cristo, o afflitta Chiesa, ma trion- 
fante! E noi pure, noi ti vedemmo sul ferat palco e 
fra nere catacombe. Ma invano contro dite s’arma- 
rono i tormenti; mai le porte d’Averno nella disu- 
gual pugna non vinceranno. Fra’ tuoi più gravi do- 
lori, tu sempre scorgi sulla montagna il piè di lui 
che viene ad annunciarli pace; tu bisogno non hai 
della luce del sole, poiché il lume di Dio ti rischia- 
ra, ond’è che brilli ne’carceri più tetri. La bellezza* 
di Basan e del Carmelo si estingue, i fiori del Li- 
bano vengon meno; tu sola resti ancor vaga! 

Stendesi la persecuzione in breve dalle rive delTe- 
bro all’estremità dell’ impero. Veggonsi d’ogni parte 
le chiese crollare sotto la man de’soldati; i minis'ri 
del supremo potere, sparsi pei templi e pe’ tribunali, 
forzar) la moltitudine a idolatrici sagrifici; chiunque 

11 ricusa è abbandonato a’carnefici; riboccan le pri- 
gioni di vittime, coperte sono le vie di monchi corpi 
che a perir si mandano in fondoalle miniereo ne’pub- 
blici lavori. Le verghe, gli eculei, i ferrei uncini, le 
croci, le fiere dilaniano colle madri i teneri fanciul- 
letti.Qui ignudefemrainesospendonsi pei piedi ad alti 
stipili, e spirar si fanno in questo supplizio sozzo e 
crudele; li si annodai! le membra di un martire a 
due alberi fatti a forza vicini, che sciolti poscia e 
rizzandosi seco ne portai) palpitanti i brani. Distinta 
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è ogni provìncia per ispeciale sevizie: il lento fuoco 
in Mesopotamia; la ruota nel Ponto, l’ascia in Arabia, 
il fuso piombo in Cappadocia. Spesso in mezzo a'tor- 
menli, s’acqueta la sete del confessore, ed acqua gli 
si lancia al viso per tema che l’ardor della febbre 
non gli acceleri la morte. Stanchi talvolta di straziar 
con separato fuoco i Fedeli, precipitansi in folla dai 
truci manigoldi su immensa catasta; ridotte son le 
lor ossa in polve e sperse colie lor ceneri al vento. 

Trovava Galerio le sue delizie in questi orrori. 
Procacciava dispendioso gli orsi più smisurati e al 
par di lui feroci. Ha ciascun d’essi un terribile no- 
me. Durante la crapula de’ suoi banchetti, il suc- 
cessor del saggio Diocleziano fa lor gettare uomini 
infelici, cui famelici divorano. 

Il reggimento di questo mostro dissoluto ed avaro, 
spargendo tumulti nelle province, cresce ognor più 
l’incendio persecutore. Sommesse son le città a’giu- 
dici armigeri di lettere sforniti ed’ogni cultura, che 
altro non sanno che dare la morte. Rigidi inquisitori 
frugan dovunque la minuta proprietà de soggetti; rni- 
suransi le terre, nuraeransi le vili e le piante, descri- 
vonsi i greggi. Astretto è ogni cittadino di dar il suo 
nome al pubblico censo, divenuto libro di proscrizio- 
ne. Per tema che alcuna parie delle possedute fortu- 
ne sottraggasi all’avidità deltTmperante,forzansi i fi- 
gli con violenti supplicii a divenir accusatori de’pa- 
d ri, gli Schiavi de’lor signori, le donne de’ loro sposi. 
Sovente i manigoldi recan gli sventurati a finger ric- 
chezze, di cui mai in lor cuore non albergò pensiero. 
Nè caducità, nò inferma salute escusan dall’ubbidire 
al comanda del crudo esattore. Le doglie istesse ed i'- 
rnorbi astretti sono a comparirgli innanzi. A tulli ir- 
retire nella tirannica legge, s’aggiungon anni all’in- 
fanzia, sottraggonsi alla vecchiezza. Nulla toglie la 
morie d’un uomo al tesoro di chi impera: divide Ga- 
lerio la preda ancor colla tomba. Cancellato quegli 
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dal novero de’ viventi, non lo è però dal terribile 
censo, e segue ad offerir tributo sol perchè fu sì 
infelice di spirar una volta quest' aure del giorno. 
Gli indigenti, da cui vano è l’esiger ciò che da lor 
non possedesi, soli parean sicuri d’ogni violenza, 
chò la miseria ne li difendea. Sicuri essi però non 
sono dalla pietà schernitrice del tiranno, che am- 
mucchiar li fa in luride barche e gettar quindi in 
fondo de’mari, onde guarirli delle lor pene. 

Solo una specie d’oltraggi non avea tocchi i Cri- 
stiani; ma Jerocle non permise che ne andassero im- 
muni. In mezzo a scannati sacerdoti, calpestando il 
corpo di Gesù Cristo, di nefandi colpi trafitto, pub- 
blicò il generoso discepolo dei saggi due libri di be- 
stemmie contro il Dio già da lui stesso adoratola cui 
prestò culto la madre sua; cosi l’orgoglio dell'empio 
è insiem vile e ferocel instancabile nell’odio e nel- 
l’amore, attendea l’Apostata con impazienza ristante 
che la figlia d’Omero ad ornar venisse il suo trionfo. 
Differì quindi accortamente la condanna del suo ri- 
vale, onde la speranza diserbarci giorni dell’amato 
capo, fosse ragion di caduta alla vergine di Messenia. 

« Quest'ultimo mezzo, ei dicea seco stesso da ver- 
gogna compresola disperazione e da gioia, quest’ul- 
timo mezzo mi resta per vincer la resistenza d’in- 
solente beltà. Abbandonarsi io la vedrò fra le mie 
braccia a riscattar la vita d’Eudoro. Ed io, saziando 
la mia doppia vendetta, il mio rivale, le additerò fra 
le mani de' carnefici. Morrà, si morrà l’odiato Cri- 
stiano^ scorgerà, morendo, il disonor della sua sposa». 

Ebbro del suo potere, Jerocle temperar non può 
le sue passioni. Questo empio che negava fede al- 
l'Eterno, credea per deplorabil contraddizione al 
Genio del male e a tutti i magici arcani. 

Era in Roma un Ebreo che, al cultoribellalosi de’pa- 
dri suoi, traeva i dì fra sepolcri, e segreti commerci vo- 
ciferavasi dal popolo aver coll’inferno. Suo consueto 


Digìtized by Google 



' LIBRO XVIII. 89 

ricetto divennero i sotterranei del palagio di Nerone. 
Ivi, nel cuor della notte, invia Jeroele, in traccia del 
l’infame Israelita, uno de’suoipiù fidati. Istrutto que- - 
sii di ciò che chieder deve, sen parte; e, attraverso 
interminabili macerie, scende in profonde cavità. 
Scorge al line un vecchio, avvolto di tristi cenci, ri- 
scaldar alfuocod’umane ossale ghiacciatesuepalme. 

« Veglio, gli dice lo schiavo trepido di spavento, 
puoi tu in un istante trasportar da Gerosolima a Ro- 
ma una cristiana sfuggila al poter di Jeroele? Ricevi 
quest’oro, e sgombro di tema favella ». 

Lo splendore dei prezioso metallo e il nome di So- 
lima strappano al figliuol d’Israele orribil sorriso. 

« Mio figlio, risponde, il Ino signore conosco: nul- 
la d’intentato io laseerò pel piacer suo: eccomi ad 
interrogar l’abisso ». K 

Dice, ed apre il seno della terra; scopre la san- 
guinosa urna che gli avanzi rinchiude di Nerone e 
da cui escono funesti lamenti. Sparge il mago su 
ferreo altare leceneri del primo perseculor de’Crislia- 
ni. Volgesi tre volte airOriente,tre volle lemani batte 
fra loro, tre dischiude il profanato libro dell’Antica 
Alleanza. Pronuncia mistici accenti, e il Demone dei 
tiranni evoca del grembo dell’ombre. Permette Id- 
dio all’ Averno il fargli risposta. Il fuoco che ardea 
le morte spoglie si estingue; trema la terra, ferale 
ribrezzo penetra allo schiavo l’intime midolle; riz- 
zansi sulle sue carni i crini; uno Spirilo a lui si pre- 
senta; ei vede, nò il viso discopre della veduta per- 
sona, e fioca voce ascolta come debile solilo: 
c Perchè, domanda, l’Ebreo, indugiasti sì a lun- 
go a comparire? Dimmi: puoi tu trasferir da Gero- 
solima a Roma una Cristiana sfuggita alsignor suo!» 

« Noi posso, risponde il tenebroso Spirito: tolse 
Maria a difender questa ancella di Cristo contro il 
mio potere, ma se t’aggrada, porterò in Siria d’un 
volo istantaneo fedillo di persecuzione e gli ordini 
di Jeroele ». 
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Accoglie lo schiavo le profferte d’Àverno, e affret- 
tasi a recarle al Proconsole impaziente. Trasformato 
in rapido messaggero, scende lo Spirito d’abisso al- 
la santa Città presso il centurione che dimandar do- 
vea Cimodoce. Sprone gli aggiunge in nome del mi- 
nistro di Galerio, onde pronto adempia ciò che a lui 
è commesso, e il fatai decreto rimette a chi ha in 
governo in regai soggiorno di Davide: le porte al- 
lora dei santi luoghi son chiuse, e barbari soldati 
disperdono i Fedeli. Invano la sposa di Costanzo ten- 
ta proteggerli. Costantino fuggiasco, Galerio trion- 
fante cangiano in un momento la fortuna d’EIéna Pei 
monarchi, la prosperità è madre d’ossequio, e la lo- 
ro sventura scioglie i soggetti dalla giurala fede. 
Era Torà che il sonno chiude lepalpebre a'mortali. 
Posava Paugellin nel suo pido, e nella valle il gregge: 
sospese giacean le fatiche; l’antica madre appena 
ancor volgea i suoi fusi appo i quasi estinti fuochi 
dell’umil tugurio. Cimodoce dopo lunga prece pel 
carosposo e il genitore, erasi alfine addormita. Leap- 
parve Demodoco in sogno Cadeagli negletta la barba, 
largo pianto gli scendea dagli occhi; agitava lenlo 
PauguraltTsuo .scettro, e profondi sospiragli sfuggian 
dal seno. Credea Cimodoce volgergli questi accenti:- 
« Oh come mio padre, si a lungo abbandonasti 
tua figlia! Eudoro dov’è? Vien egli a chiedere che 
i miei giuri s’adempiano? Perchè queste lagrime 
inondano il tuo viso? Stringer più non vuoi al tuo 
cuore Cimodoce tua?» . : . > 

Rispondea la notturna larva: 

« Fuggi, mia figlia, fuggi. Ti circondari le fiamme. 
Jerocie ti persegue. Gli dèi che tu lasciasti, al suo 
potere li dannò in preda. Il nuovo tuo Dio trionferà; 
ma quai pian Li ilsuolrionfononcosteràa tuo padre!» 

Svanisce lo spettro, e seco reca la face a cui ricevè 
Cimodoce innanzi all’ara il dì dell’union sua con Eu- 
doro; ella si sveglia la luce di un incendio rosseg- 
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giar facea le pareli della sua stanza e i veli del letto. 
Alzasi e scuopre la Chiesa del Santo Sepolcro tutta 
in fuoco conversa. Salivan le fiamme fra turbini di 
fumo insino al cielo, e sanguigno lume ritlelteano 
sulle ruine di Solima e le montagne della Giudea. 
» Poi che l’annunzio .della persecuzione fu sparso 
in Siria, più Cimodoce dalla principessa Elena non 
si staccò. Chiusa coll’altre donne cristiane in luogo 
alforazion dedicato, sospirava essa sulle sciagure 
della novella Sionne. 

11 ministro di Jerocle, disperando ornai d’incon- 
trare la giovin calecumena, nè violar osando, che 
antico rispetto ancora il raltenea, l’asilo della sposa 
d’un Cesare, posto avea il fuoco al venerando edi- 
ficio, cui attiguo era il palagio d’Elena, Spera-va 
cosi forzar Cimodoce ad uscire dal suo inviolabil 
ricetto, e la altendea con armati onde rapirla in 
mezzo al tumulto. 

Scoperte ha Doroleo queste trame: s’apre egli un 
passaggio tra i crollanti muri e farse travi che ca- 
dono (fogni parte, e penetra nel palagio d’Elena. De- 
serte già erano le logge; solo alcune donne smar- 
rite raccoglieansi in riposto cortile d’intorno ad 
un’ara dei re di Giuda. Ivi incontra Cimodoce che 
cercava indarno la suanudrice, cui più riveder non 
'dovea. Eurimedusa, la tua .sorte rimase ignota! 

« Fuggiamo, disse Doroleo alla figlia di Demodoco. 
Elena istessa non potria salvarvi; vi strapperebbero 
i vostri nemici dalle sue braccia. Conosco una se- 
greta porla ed un sotterraneo che ne addurrà fuor delle 
mura di Gerosolima: oprerà il resto la Provvidenza » . 

All’estremità del palagio, dalla parte della mon- 
tagna di Sion, apriva$i nascosta uscita che guidava 
al Calvario: di là Elena sottraeasi spesso agli omaggi 
del popolo allorché andava ad offrir la sua preghiera 
a piè della Croce. Doroteo, seguito daCimodoce, di- 
schiude lieveliev.ee solo in parte le imposte, sporgo 
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il capo, e nulla mira all’intorno. Prende allora la 
man di Cimodoce c seco abbandona il palagio. Introdu- 
consi lenii talora fra le mine; talor precipilan i lor 
passi permeilo ingombri sentieri; odon talvolta cam- 
minare sulle lor tracce, onde s’appialtan fra le ma- 
cerie; gli arresta talvolta il fragor dell’armi d’uria 
scolla che s’aggira in mezzo alle tenebre, il mugghio 
dell’incendio e i confusi clamori della folla s’alzan da 
lungi dietro di loro. Passaneglino la valle deserta che 
separa ilcóllp del Calvario dalla montagna di Sion, 
Apresi nel petroso fianco di questa, ignoto un cam- 
mino; cespi d’aloee radiche di selvaggi olivi ne chiù- 
don l’ingresso. Sgombra Doroteo questi ostacoli, e 
penetra pergli aspri macigni;batte le vened’una selce, 
accende un ramo di cipresso, e al chiarordi questa 
face, profondasi con Cimodoce sotto vòlte tenebrose. 
Pianta già avea Daviddein questi luoghi la colpa sua: 
d’ogni banda apparian sullepareti dogliosi versi scritti 
per mano del penitente Monarca, quand’ei versava 
fimmortali sue lagrime. Sorgea la sua tomba in mez- 
zo al sotterraneo, e ancor portava in sulla base im- 
presse una pastoral verga, un’arpa ed una corona, 
il terror del presente, le rimembranze del passalo, 
(|uestomonte,lecui sommità videil sagrificio d’ Àbra- 
mo, e i cui banchi custodi an il sepolcro del regio Profe- 
ta, tulloagitavaicuorideidueCristiani. Escon eglino 
bentosto da queste ambagi, e si trovan fra ripide al- 
lure sul cammin di Betlemme. Traversan i silenziosi 
campi di Rama, ove Rachele ogni conforto sdegnava, 
e vengono a riposarsi presso la culla del Salvatore. 
Era Betlemme interamente deserta, che spersi ne 
furono tutti i Cristiani. Cimodoce e il suo duceentran 
nel sacro presepe: ammirano questa grotta ove scelse 
dinascereal mondoilRe deicidi, ovegli Angioli, i pa- 
stori ed i Magi vennero ad adorarlo, ed ove tutta la 
terra recar deve un giorno i suoi omaggi. Alcune 
offerte, quivi lasciate dai pastoridella Giudea, porsero 
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rfodrimenlo abbondante ai due sventurati. Cimo- 
doce versava lagrime di tenerezza. Parlavano al suo 
cuore i miracoli della culla del pargoletto Gesù. 

« Qui è dunque, ella dicea, ove il divo Infante sor- 
rise alla divina sua Madre! 0 Maria, proteggi Ci- 
modoce! Qual tu già un tempo, è dessa or fuggitiva 
a Betlemme! » 

Ringraziava in séguito la figlia di Demodoco il 
generoso Doroteo,che per lei feasi incontro alan- 
te fatiche è a tanti perigli. 

« Io sono un vecchio cristiano, rispondea l’uom 
probo: le tribolazioni son la mia gioia ». 

Prostrandosi quindi Doroleo innanzi alPumileculla: 

« Padre di misericordia, dicea, pietà vi prenda 
di noi! Sovvengavi che il figlio vostro in questo luogo 
offerì lamentoso i primi vagiti per la salvezza degli 
uomini! » - 

Ma già il sole avvicinasi al termine della diurna 
carriera. EsceDoroteo colla figlia di Demodoco, in- 
contrar sperando qualche pastore; quando scorge 
un uomo che scendea dalla montagna d’Engaddi. I n 
cingolo di flessibili giunchi annodavasi d’intorno ai 
suoi renucresceangli scomposte la barba e la chioma; 
eran carichii suoi omeri di una corba d’arene ch'ei por- 
tava a gran stento verso il limitar d’una grotta. Non 
si tosto egli discopre i due viaggiatori, che, gettando 
la ponderosa soma, e fissandoli d'uno sguardo sde- 
gnoso: 

« Deliziedi Roma, grida, vani fantasmi d’Averno, 
venite voi a turbarmi fin nel deserto? Sparite, de- 
moni tenebrosi! Armato di penitenza, non mi illu- 
dono i vostri inganni, e mi rido de’ vostri sforzi». 

Ei dice, e come marina aquila che in fondo al ma- 
re si tuffa, slanciasi nello speco. A tal linguaggio, 
Doroteo riconosce un Cristiano; s’iunollra, e dal 
varco della rupe gli favella: 

« Tenebrosi fantasmi non siam noi, ma fuggitivi 
cristiani: degnatevi esserci cortese d’ospizio ». 
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« Andrò, risponde questi, a Joppe, in cerca di 
qualche amico.... » 

« « E che? dice Girolamo interrompendolo, voi 
siete infelice, e voi ponete la vostra speme negli 
amici? Scende un Moabita dalle sue balze per con- 
dursi a Jerico. Ridea la borita stagione; l’aria era 
fresca e serenale torrenti d’acqua inconlravansi ad 
ogni passo.' Assettato allora non era il viandante; 
ma, tornando al nativo suo tetto sotto la sferza de- 
gli estivi fuochi, chiedeva egli consunto alcuna goc- 
cia degli umori da lui veduti tra i monti, ma era 
allora ogni torrente essiccato! 

Sta quindi Girolamo alcun tempo in silenzio, poi 
sciama:, . • - ' ; 

« 0 eccelso destino! Tu sei dunque, Eudoro, il 
difensor de’Crislianil 0 mio amico, che potrei io 
fare per le? * 

Quando a un tratto il Solitario si leva colpito da 
luce superna: , • : 

« E quai timori son questi, ei grida: donna tu ami 
e tu fuggi? In questo istante forse il tuo sposo rende 
testimonianza alla fede, e tu non gli sèi accanto per 
disputargli l’onor della pira! Credi luche ov’eglisia 
giunto fra’l coro de’Marliri, accoglier li voglia senza 
corona? Divenuto re, solo gli tìa concessa compagna 
una regina. Segui la magnanima tua impresa, vanne 
a Roma, domanda iltuosposo, cbgli la palma ch’ornar 
deve la tua pompa nuziale... Ma che dico io mai? Tu 
ancor non sei nel novero delle prescelte agnello! » 
Qui il Solitario s’interrompe di nuovo, esita, e 
tosto sciama: 

« Tu sarai cristiana: verserà la mia destra la sa- 
lutare onda sulla tua fronte. Vicino è il Giordano, 
vieni a ricevere ne’suoi lavacri la forza di cui sci 
priva: in periglio sono i tuoi giorni, e d’uno scher- 
mo hai duopo contro la morte. Si, abbastanza fu la 
tua mente istrutta. La persecuzione è la tua dol- 
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Irina; e a chi piange per Gesù Cristo, riman forse 

qualche cosa a sapere? * 

Così Girolamo favella coll’autorità di dottore e 
di sacerdote. La dolce e timida Cimodoce risponde: 

«Signore la vostra parola si adempia. Il batte- 
simo m’impartite. Regina non sarò io presso il mio 
sposo: io non sarò che serva. Se d’alcuna cosa mi 
dorrò nella vita, fia di non più visitar snlPIlóme col 
caro genitore gli armenti, di non poter nodrire in 
sua vecchiezza l’autor de’miei giorni, come «gli 
nutrì me nell’infanzia », 

Arrossì Cimodoce e pianse tai parolé pronun- 
ciando. Senliasi nel snolinguaggio gli accenti con- 
fusi del cullo antico e della religion novella. Cosi, 
nella calma di pura notte, due arpe sospese ai soffi 
di Eolo mescono i fuggitivi lamenti; cosi fremon 
congiunte due lire, sfuggir questa lasciando i gravi 
tuoni del dorico modo, quella gli accordi voluttuosi 
della molle Ionia; così nelle savane della Florida, 
due argentate cicogne scotendo a un tempo le lor 
ali sonore, udir fanno un dolce bisbiglio dall’alto 
de’cieli; assiso in sul confine della foresta, porge 
l’Indiano Forecchio all’auro percosse, e riconoscer 
crede in quest’armonia la voce delle anime dei pa- 
dri suoi. 



LIBRO DECIMONONO 


Chi ridir potrà mai l’amarezza dei paterni affanni 
Dopo la fatai separazione, avean gli schiavi ricon- 
dotto Demodoco allaròcca d’Atene.Fassòeglila notte 
sotto il portico del tempio di Minerva, onde scoprire 
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ai primi rai del giorno la nave di Cimodoce. Poi che 
la siella del mallino apparve sovra rimello, le la- 
grime del vecchio scorsero con novella abbondanza. 

« Oh, mia figlia, sciamava egli, quando tornerai 
tu dall’oriente, come quest’ astro, per allegrare il 
tuo genitore? » 

Schiari in breve l’aurora i solitari (lutti, ove qual- 
che vela cércavasi indarno: solo ancor vedeasi da 
lungi sull’ appianata onda la traccia biancicanle di 
trascorsi legni che più non apparivano. E già il sole, 
dall’equoreo letto sorgendo, dorava ed imbruniva in- 
sieme la liquida superficie. Serene nubi pendean qua 
e là immote nell’azzurro cielo dell’Attica; tinte al- 
cune in roseo colore, fluttuavano intorno all’astro del 
giorno, come fascia ondeggiante intorno al seno del- 
l’Ore. Non fece questo spettacolo che irritar la doglia 
del sacerdote d’Omero. Ei rompe in singulti, chò, 
dal nascere della dolce sua figlia, era questa la prima 
volta ch’alzarsi vede» il sole lungi da lei. Ricusa De- 
raodoco ogni cura dell’ospite suo, che testimone, di 
tanto affanno, plaudiasi d’aver finora vissuto senza 
prole e senza consorte. Così, dal fondo di tacila valle, 
ascolta fremendo il pastore gli scoppi lontani d’igni- 
vomo strumento; ei piange le vittime cadute sul bel- 
lico campo, e le sue rupi benedice e la sua capanna. 

II giorno seguente, volle Demodoco lasciar Atene, 
e far ritorno in Messenia. 11 suo cordoglio non gli 
permisea lungo di seguir le viechepercorseavea con 
Cimodoee. Prese a Corinto il cammino d’Olimpia; ma 
sostener non potè la gioia e Io splendor delle feslecho 
celebravansi allora in riva all’Alféo. E poi che supe- 
rate le montagne d’ Elide, ei scórse i sommi gioghi 
dell’Itóme, cadde senza moto fra le braccia dei suoi 
schiavi. Ma, richiamato a penosa vita, pallido e tre- 
mante arriva in breve al tempio d’Omero. Gremite di 
. vizze fronde già eran le misere soglie, e crescea l’erba 
in luttii sentieri: così i passi dell'uomo cancellansi 
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prontamente in sulla terra! Entra Demodoco nel san- 
tuario del divino suo Avo. Estinta era la lampa. Ve- 
deansi sull’ara le ceneri dell’ultimo sacrificio che il 
padre di Cimodoce offerse per la sua figlia agli dèi. 
Demodoco si prostra dinanzi all’imagine del Poeta: 

«0 tu, egli dice, ciré or sei mia figlici, mio tutto, 
cantor delle ambasce di Priamo, piagni oggi i mali 
del germe estremo della tua schiattai » 

In quest’istante, una corda della lira di .Cimo- 
doce si rompe, e rende un suono che balzar fa il 
vecchio. Solleva egli la testa, e la cetra mirando 
all’altare sospesa: 

.*,« Più non v’ha speranza, ei grida, mia figlia è 
presso a morire. M’annuncian le Parche il suo de- 
stino, spezzando la corda della sua lira ». 

A questo grido gli schiavi accorrono al tempio, 
e trascinan suo malgrado il desolato genitore. 

Ogni giorno accresce i suoi affanni; mille rimem- 
branze^ laceravano il suo cuore. Qui ammaestrava 
già la diletta sua figlia nell’arte dei canti; colà s’ag- 
girava con essa a diporto. Nulla è si crudele come 
la vista de’luoghi, già nostro albergo in più felici 
giorni; se perduto siasi da noi ciò che formava il 
contento di nostra vita. Tocchi si mostrarono i citta- 
dini di Messene dalle angosce, oncPen Demodoco op- 
presso. Di interrompere gli permisero le sacre fun- 
zioni ch’ei più esercitar non polea che in mezzo alle 
lagrime. Venian meno i suoi giorni; ei camminava a 
gran passi verso la tomba;lelelteredi suafiglia smar- 
rite per le orientali piagge, mai non pervenivano in- 
sino a lui. Non polea la famiglia di Lastene prestare 
i suoi offici al vegliardo, ch’era essa perseguitata, ed 
avea la madre d’Eudoro lasciata poc’anzi la vita. Quan- 
te vittime il sacerdote d’Omero immola a’sordfnumi! 
Quante ecatombe promesse se Nettuno rirneni Cimo- 
doce alle rive del Pamiso! Il dì s’estingue, il dì rina- 
sce, e sempre trova Demodoco, che, colle mani nel 
sangue, interroga le viscere de’lori e dellegiovenche. 


Digitized by Googl 



unno xix. 09 

Ogni tempio egli visita: gli aruspici consulta fin sulla 
sommità delTenaro. Or. avvolto in dogliosa veste, bat- 
te all’enee porle del santuario delle Furie, e presenta 
alle fatali sorelle espiatori doni, quasi le sventure 
fosser delittil Or si corona di fiori, e ridente aria tin- 
gendo con occhi bagnati di lagrime, propi/.iar lenta 
le divinità nirniche del pianto. I riti da lungo tempo 
obbliali, le sacre cerimonie de'secoli d’Inaco e di 
Nestore, or da Demodoco si rinnovellano. I libri 
svolge delle Sibille; parole soltanto pronuncia che 
credonsi fauste; talor da un cibo s'astiene, talor sfugge 
un obbielto di sinistro augurio i venti osserva, gli 
augelli, le nubi ; nè abbastanza oracoli vi sono pel 
paterno suo amore! Ah, vecchio infelice! Ascolta i 
suoni della tromba che strepita all’Ilóme in vetta: 
essi, essi arinuncerarmo il desti» di tua figlia! 

Percorrea il comandante della Messenia l’ ampie 
campagne con numeroso séguito, proclamando Ga- 
lerio imperadore, e facendo pubblico l'editto di pro- 
scrizióne. Dubita Demodoco se bene intese; corre 
a Messene, e tutto gli conferma la sua sventura. 
Una nave, giunta d’Oriente al porlo di Coronea, reca 
ad un tempo chela figlia d’Omero, rapila di Gerosoli- 
ma,fu a Jerecle condotta. Demodoco che farà? L’ec- 
cesso dei suo male diviene sua forza; delibera il vo- 
lare a Roma, di gettarsi al piè di Galerio, di chie- 
der ad alte grida Cimodoce. Pria di lasciare il 
tempio del semideo, consacra innanzi al simulacro 
d'Omero una piccola nave d’avorio e un vaso in cui 
le lagrime si raccolgono: offerta e simbolo di sua 
agitazione e di suo cordoglio! Vende quindi i do- 
mestici Penatala porpora del suo letto, il nuzial 
velo d’Epicari destinalo a Cimodoce, e seco porla 
ogni sua dovizia a riscattare la figlia delt’araor suo. 
Inutili cure! Ceder non vuole il Cielo la sua conqui- 
sta; nò i tesori lutti della terra pareggiar possono 
di valore la corona della novella Cristiana. 

-li. 
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PiùCimodoce non era del inondo. Nei Tacque ter- 
gendosi del battesimo, il suo seggio prendea fra 
gli Spiriti cetesti. Lasciata già con Doroleo la grotta 
di Betlemme, camminava allo spuntar del giórno 
per luoghi aspri e silvestri. Girolamo, vestito sic- 
come il precursor Giovanni nel deserto, additava 
alla Catecumena la via. In breve, alTultime montagne 
pervengono della Giudea, lungo Tacque del Morto 
mare e la valle del Giordano, cui fan esse corona. 

Duplice catena, alta, ripida e ritta, dai trioni 
stendendosi all’ostro, ferma il guardo dei tre viag- 
giatori. Meri superbi gioghi di creta e d’arena stan 
vólti alla Giudea, e fasci d’armi somigliano a pie- 
gate bandiere o alzate tende di un campo sul con- 
fine di una pianura. Ma negre rupi senza salita par 
che minaccino l’Arabia, e versano intanto al mare 
torrenti di zolfo e di bitume. Fil d’erba che il nu- 
tra, non troveria sovr’esse Taugellin più minuto; 
tutto vi annuncia la patria d’un popolo riprovalo; 
tutto respirar sembravi l’orror dell’ incesto, onde 
Ammone e Moabbo furon prodotti. 

La valle, fra queste alture, un suolo presenta 
pari a marino letto da lungo tempo abbandonalo: 
salse piagge, rasciutto cratere, mobili sabbie e 
quasi solcate. Crescon qua e là a stento per le 
morte lande meschini arbusti; coperte son le lor 
foglie del sale che li nutrì, e sol fumo olezza la loro 
scorza, e sol sa fumo alla lingua: non ville ivi scor- 
gonsi, ma sparsi avanzi di poche torri in ruina. Sco- 
lorito fiume passa in mezzo alla valle, strascinan- 
dosi mesto verso il lago avvelenato che deve inghiot- 
tirlo. Non scernesi il suo corso per entro all’arena, 
che il cingon salci e canneti ove l’Arabo si nasconde, 
la spoglia attendendo del viandante e del pellegrino. 

« Voi vedete, disse Girolamo a’suoi due ospiti me- 
ravigliati, voi vedete luoghi famosi perle benedizioni 
e maledizioni dal Cielo: questo fiume è il Giordano, 
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è questo lago il mar Morto: brillante in sembianza, 
asconde nel seno colpevoli città che ne attoscano i 
flutti. Nullo esser vivente alberga esso ne’ solitarii 
abissi; nè mai naviglio le sue onde solcò; non spiega 
augello le piume sovra il suo lido; non piantavi sorge 
o vi spunta verdura: ponderosa è così la sua acqua 
amarissima, che l’impeto appena di furibondo vento 
può sollevarla. Acceso èqui il ciclo de' fuochi cliecon- 
sunser Gomorra. Ah! non son questo, o Cimodoce, 
le rive del Pamiso e le valli del Taigete. Sul cam- 
mino voi vi trovate di Ilebron.ne’ luoghi che sona- 
rono della voce di Giosuè, quando il sole fermava. 
Una terra da voi si calca ancor fumante dell’antico 
sdegno di Iehova, e confortata poscia dagli accenti 
pietosi di Gesù Cristo. Per questa scura solitudine 
tu vai, o giovinetta catecumeqa. in traccia di colui 
che ami. Le grandi e triste memorie del deserto si 
mescoleranno al tuo amore, e il renderan più forte 
e più grave: lo sconsolato aspetto di queste spende 
^ è proprio ugualmente a nodrire e ad estinguere ogni 
passione. Legittime son le tue,o innocente donzella; 
nè tu sei astretta, come Girolamo, a premerle sotto 
aspro peso di cocenti arene! » 

Così favellando, sceser eglino nella valle del Gior- 
dano, Tormentala Cimodoce da ardentissima sete, 
coglie solfo un arboscello vago frutto doralo che il 
cedro somiglia, ma, recandolo alla bocGa, pieno il 
trova^ d'amaro cenere in calce ridotto. 

« È questa l’imagine de' piaceri del mondo, grida 
il Solitario severo ». 

E segue sua via scuotendo da’ piedi la polvere. 

I pellegrini intanto verso il bosco innoltravansi di 
tamarindi e di mente, che fra bianche e fine sabbie 
crescea. Arrestasi Girolamo a un tratto, e accenna 
a Doroleo, quasi sotto a’ suoi passi, un moversi leg- 
giero fra l’immobilità del deserto: era gialliccio fiu- 
me che, quasi in doccia profonda, lento lento vol- 
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geasi colle spesse sue acque. Salala l’ Anacoreta il 
Giordano ed esclama: • , 

*Un sol momento da noi non si perda, o troppo 
avventurata fanciulla. Vieni ad attinger la vita nel 
luogo istesso ove Israel lo varcò l’onda neli’uscir dal 
deserto, ed ove Gesù Cristo ricever volle il batte- 
simo dalla mano del suo Precursore. Per le dalla 
vicina vetta dell’ Abarim, scoperse Mose la promessa 
terra;per te, sull’alto delfopposta montagna, pregò 
quaranta giorni il fìgliuol dell’uomo. Alla vista dei 
diroccati muri di Gerico, cader si facciano le tene- 
bre, che la tua anima circondano, sì che il Dio vi- 
vente penetrar vi possa ?. . N 

Scende allorGirolamo nel fiume, eCimodoce gli va 
seconda. Doroteo, unico testimonedella tenera scena, 
piega in sulla riva ossequioso il ginocchio. Padre di- 
viene, giusta il superno ordine della grazia, alla com- 
movente Cimodoca, e il nome d’Ester a lei conferma. 
Divfdonsi i flutti intorno al casto suo (ianeo; come già 
ivi si disgiunsero intorno all’Arca divina. Strascinate 
dalla corrente, gonfiansi da lei lontane le pieghe del 
virgineo suo manto; ed ella, chinando innanzi a Gi- 
rolamo la vaga lesta, con voce, onde si commuovono 
di dolcezza i canneti e il Giordano, a Satana rinun- 
cia, alle pompe e ali’opre di lui. Attingendo quindi 
l'Anacoreta in una conchiglia del fiume l’onda rigeno- 
ralrice, nel nome del Padre, del Verbo e del santo 
Amore sul fronte la versa della figlia d Omero.Cadon 
d’ambo le parti dell’eburneo collo le disciolte trecce 
sotto ilpeso della rapida onda;che ne segue ediscom- 
pone le aneliamosi dolce pioggia in primavera bagna 
i fioriti gelsomini e giù discorre pei loro steli odorosi. 
Oh come inteneriva questo furtivo battesimo nell’ac- 
que del Giordano! Quella vergin toccante, che, ascosa 
in fondo a un deserto, rapi vasi il cielo! Sola la Sovrana 
Beltà parve in quel luogo più bella, quando, aperte 
le nubi, scese lo Spirito del Signore sovra Gesù, preso 
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aspetto di candida colomba, e una voce dall’alto 
s’intese: 

« È quesli il mio figlio diletto ». 

Esce Cimodoce dal misterioso lavacro piena di 
fede e di coraggio incontro ai mali della vita. Re- 
cando la novella Cristiana ilRedenlore nel suo cuore, 
a donna somiglia che, divenuta madre, improvvise 
forze, quaiper sènon avea, ritrova pel suo pargoletto. 

In questo istante, uno stuolo d’ Arabi comparve 
non lontano dal fiume. Girolamo dapprima spaven- 
tato, riconobbe tosto un’eletta tribù di cui fu egli 
l’Apostolo. Questa picciola chiesa, da cui Dio adora- 
vasi sotto una tenda, come a’ dì di Giacobbe, sfug- 
gita non avea la rabbia perseculrice. Le tolsero i ro- 
mani soldati cavalli ed armenti, e solo i camelli le 
cran rimasti. Aveali il capo chiamati da lungi, fug- 
gendo nella montagna; e i fidi animali affretlaronsi 
a seguirlo, recando ai padroni il tributo di latte co- 
pioso, quasi comprendessero, esser questo l'unico 
nodrimenlo da cui la loro vita sperava sostegno. 

Vide Girolamo in tal incontro la mano della Pre- 
videnza. 

« Quesli arabi, dtss’egli a Doroteo, vi condurranno 
presso i nostri fratelli di Tolemaide, ove facil vi fia 
trovar una nave che vi trasporti in Italia ». 

«Gazzella dai dolci sguardi e da’ piè leggieri, disse 
a Cimodoce il condottiero degli arabi, non li prenda 
timore: ovunque li piaccia, io mi farò tua guida se ^ 
Girolamo, nostro padre, il comandi ». 

Ma il giorno essendoomai troppo inoltrato per met- 
tersi in cammino, fermansi tutti in riva del fiume. 
Scannasi unagnello che intero dinanzi a viva fiamma 
si cuoce, e su mondo tagliere di legno di aloe viene 
imbandito. Toglie ciascuno porzion della vittimale 
un po' di latte si bee, cui attinge il cammello in arida 
sabbia e che il gusto serbale! dattilo saporoso. La 
notte intanto sen viene. Siedesi d’intorno al fuoco. 
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Avvinti a bolzoni, forman i cammelli un secóndo cer- 
chio dietro i discendenti di Ismaele. Il padre della 
tribù narra i mali ond’erano afflitti i Cristiani. Ye- 
deansi alla luce dell’ardenti legne gli espressivi suoi 
gesti, la negra sua barba, i bianchi denti, le varie 
forme a cui componea la veste nell’azione del suo 
racconto. Ascoltavamo scompagni con attenzione pro- 
fonda: tutti piegati innanzi, col viso in sulla fiamma, 
or gettavano un gridodiammirazione.orripeteancon 
enfasi le parole del loro duce; alcune teste de’ fidi 
animali alzavansi al di sopra del drappello e si dise- 
gna van nell’ombra. Cimodoce contemplava in silenzio 
questa scena di orientali pastori: ella ammirava una 
religione addolcilrice di selvagge orde, che per essa 
faceansi sostegno della debolezza e dell’innocenza, in- 
tanto clic i falsi dèi riconduceano i Romani alle bar- 
barie e soffocavano in lor cuore la giustizia e la pietà. 

Al primo raggio delfaurora, tutti insiemeraccolli 
offrirono sulla riva del Giordano le lor preghiere 
all’Eterno. Il dorso di un cammello, adorno di un 
tappeto, fu l’ara su cui i sacri segni si collocarono 
di questa chiesa errante. Girolamo diè lettere a Do- 
roteo pei principali Fedeli di Tolemaide. Esortò Ci- 
modoce alla pazienza e al coraggio, dicendosi lieto 
d’inviar all’amico suo una sposa cristiana. 

« Andate, le disse, figlia di Giacobbe, altra volta 
d’Omero. Reina dell’Oriente, voi escile dal deserto 
brillante di splendore. Affrontate intrepida le perse- 
cuzioni degli uomini. Non piange, no, la novella Ge- 
rosolima assisa sotto una palma, come la Giudea cap- 
ti va dì Tito; ma, vittoriosa e trionfante, coglie sotto 
la palma istessa il simbolo immortale della sua gloria!» 

Dopo queste parole, prendo Girolamo congedo 
da’suoi ospiti o torna alla sua grotta in Betlemme. 

Condusse l’araba tribù i due fuggitivi per inacces- 
sibili montagne sino alle porte di Tolemaide. La So- 
vrana degli Angeli, che di vegliar non cessava sopra 
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Cimodoce, l’avea prodigiosamente sostenuta in mezzo 
al faticoso cammino. Onde sottrarla agli occhi de’ Pa- 
gani* ravvolse ella con Doroteo entro una nube. En- 
trarmi ambi nella città protetti daU’invisibil velo. La 
chiesache non giacea per ancoal suolo, loroannuncia 
l’albergo del sacro pastore. In questi giorni di tribo- 
lazione, erano i perseguitati cristiani quasi fratelli, 
che accoglieansi con rispetto e con tenerezza; te- 
neansi, anche a periglio della propria vita, occultati; 
e loro profondevausi i soccorsi della più viva carità. 
Si annuncia al Pastore, essere alle sue porte due 
stranieri; ei s’affretta a discendere. Doroteo, senza 
far motto, si dà a conoscere al segno di salute. 

« De’ màrtiri, grida allora il Pastore! De’ màrtiri! 
Benedetto sia il giorno che vi adduce alla mia dimo- 
ra! Angeli del Signore, entrale in casa di Gedeone, 
e qui la mèsse poi troverete tolta ai Moabiti! » 
Presentagli Doroteo le lettere di Girolamo, ed 
espone ad un tempo le sciagure di Cimodoce. 

« E che? grida d Sacerdote, è questa la sposa del 
nostro difensore! È questa la vergine di cui suona 
l’istoria in tutta la Siria? Io sono Panatilo di Cesarea, 
e conobbi già Eudoro in Egitto. Figlia di Solima, oh 
come la vostra gloria è grande! Ohimè! l’illustre 
vostra proleggitrice Elena, che di santa ha nome, 
non può più nulla per voi: ella istessa è posta in 
rigida custodia. I ministri di Jerocle vi cercano 
d’ogni banda, lasciar vi è forza senz’ altro indugio 
questa città; ma non è senza rimedii la vostra con- 
dizione! ove vi proponete di volgere i passi? » 
Doroteo, la cui fede non è si ardente come quella 
di Girolamo, e che com’egli non penetra i disegni 
del Cielo; Doroteo che alla religion sua ancor fram- 
mischia umane tenerezze, cosa prudente non re- 
puta che Cimodoce bada ad unirsi al suo sposo. 

« Vi dareste, ei dice, in poter di Jerocle; nè vi 
conforteria speranza alcuna di salvare, o veder pure 
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Eudoro, quando tra le manr'de’suoi nemici ei fosse 
caduto. Soffrile ch’io vi ritorni al fianco di un geni- 
tore che vi sospira. La vostra presenza gli renderò la 
vita. Sconosciuta grotta noi sceglieremo perastro 
nascondiglio, ed ivi farò che vi raggiungaci figlili ol 
di Lastene, di cui io stesso andrò in cerca a Roma » . 

« Giovane io sono, rispose Cimodoce, e senza spe- 
ranza: mia guida tu sii, o de’morlali il più dolce: 
dee la cristiana tua figlia a’ tuoi consigli ubdiéire » . 

Solo un legno si trovò nel porto di Tolemaide 
che veleggiasse per Tessalonica , e alla nuova di- 
scepola del Vangelo e al generoso compagno fa 
d’uopo l'approfittarne. Si fecer visiera d’ignoti nomi, 
e usciron di quel ricetto che il santo re Luigi, alle 
mani sottratto degli Infedeli, dovea col voiger di 
molti secoli illustrare le sue virtù. 

Ohimè! Iva Cimodoce in traccia del padre suo alle 
rive del Pamiso, e il vecchio dolente la domandava 
indarno all’onde del Tebro! Straniero in Roma, senza 
protettori, senza appoggio, egli avea posta ogni sua 
fiducia in Eudoro; e il Confessore, affatto dai vi- 
venti diviso più nè ascoltarlo nè soccorrerlo potea. 

. A piè dell’Aventino monte, sotto le mura del Cam- 
pidoglio sorgea antico carcere ai ribelli serbalo, la 
cui origine al secol di Romolo saliva. Avean dalle te- 
nebrose sue cavità i complici di Catilina udita la voce 
di Tullio che gli accusava nel tempio della Concordia. 
La cattività degli apostoli Pietro e Paolo fé’ puro in 
séguito quest’asilo della colpa. Ed ivi Eudoro stava 
ogni giorno aspettando l’ordine che innanzi a’giudici 
l’appellerebbe. ivi ricevutoavea l’annunzio della mor- 
te di una madre diletta, qual cominciamcnto del suo 
sagrificio. Di là sovente indirizzò alla figlia d’Omero 
lettere piene di religione e di tenerezza, che inter- 
cetle furono da’persecutori. o si smarriron pe’ flutti. 
Ma ancor tra’ ceppi alcuna ei gustava di quelle gioie 
dolorose che sol da’ cristiani son conosciute. Ogni 
giornogliconduceacompagnid’infortunio e digloria. 
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Allorché ricco agricoltore raccolta ha la mòsse 
novella, in ampio recinto ammucchia, e i grani, cui 
premer deve il piede di robuste mule, e quelli che 
il lor tesoro deporranno sotto i colpi del fiscliiante 
flagello, e qae'che grave cilindro staccherà dalla 
pula leggiera ; risuona il villaggio delle grida del 
signore e dei servi, del cicalio delle donne che pre- 
paranoi! banchetto, dei clamori dei figli chescherzan 
d’intorno alle manne, dei muggiti de’bnoi che stra- 
scinano o muovono versole dorate spiche: Galerio 
così aduna d’ogni parte del mondo nelle prigioni 
del divo Pietro i cristiani più illustri, frumento degli 
eletti , raccolta divina , dovizia del buon Pastore! 
Vede Eudoro giugner di tempo in tempo amici che 
già incontrali avea in fondo alle Gallie, in Egitto, 
in Grecia, in Italia: abbraccia Vittore, Sebastiano, 
Rogaziano, Gervasio, Prolasio , Lattanzio, Arnobio 
l’eremita del Vesuvio, e il discendente di Perseo 
che disponessi a morire pel trono di Gesù Cristo, 
con più regai dignità che il suo avo per la corona 
di Alessandria. Il vescovo di Lacedemone, Cirillo, 
venne egli pure ad accrescer le gioie del carcere 
oscuro. Ad ogni riconoscimento, erari trasporti, 
eran cantici alla divina Provvidenza , erari baci di 
pace. Avean i confessori trasformala la prigione in 
venerevole chiesa, ove notte e giorno le Iodi ascol- 
tavansi del Signore. I cristiani non per anco rac- 
chiusivi invidiavan la sorte di queste vittime. Spesso . 
i soldati posti a guardia dei Màrtiri erari dai loro 
discorsi convertili alla fede; e i custodi, in altre 
mani deponendo le chiavi di quelle tetre dimore, 
mettevansi nel numero dei prigioni. Perfetto ordine 
regnava fra quei compagni di patimenti. Avean anzi 
aspetto di tranquilla e ben governata famiglia, che 
d'uomini che avvivatisi a morte. Pie frodi procac- 
ciavano a’confessori i sollievi tutti dell’ umanità e 
della religione. Dieci persecuzioni avean istrutta la 
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Chiesa. Proli, diaconi ascosi sotto spoglia di guer- 
rieri, di mercatanti, di schiavi, pie donne e ancor 
fanciulli ai l'ombra d’ingegnosi e santi infingimenti, 
penetravan ne’ carceri, in fondo alle miniere e sino 
al piè de’ roghi. Dal seno di ignorato ritiro dirigeva 
il Pontefice di Roma i moti dell’esterno zelo. Invio- 
labile fedeltà, quella della religione e della sven- 
tura, era il vincolo di tutti i fratelli. Non solo la 
Chiesa porgea soccorso a’ suoi figliuoli, ma vegliava 
ben anco sui miseri d’un culto nimico , e gli rac- 
coglieva nei suo grembo : celeste carità faceala 
dimentica de’proprii dolori, tutta occupandola dei 
bisogni dell’4n felice. 

-I Fedeli, adunati negli alberghi della condanna, 
erano spesso testimoni dei piu meravigliosi avveni- 
menti. Qual sorpresa un di per Eudoro di ravvisare 
sotto mentita veste di serva del carcere, la bella e 
briosissima Aglae! 

t Eudoro, gli disse questa, Sebastiano fu passato 
dalle freccie all’ingresso delle catacombe; ritirossi 
Pacomio nei deserti della Tebaide; Bonifacio serbò 
la promessa, inviandomi le sue reliquie sotto nome 
di un màrtire; si Bonifacio confessò Gesù Cristo! 
Mandinsi da voi suppliche al Cielo, che lo stesso 
onore accordi ad una sventurata peccatrice! » 

S’udì un’altra volta strano tumulto, e l’attor fa- 
moso fu introdotto nella prigione. 

« Orror più non vi prenda di me, gridò egli en- 
trando, son vostro fratello! Pur dianzi bestemmiava 
i santi vostri mistèri. A tenermi lieta intorno la folla, 
chieggo, fra’ sacrileghi giuochi, il martirio e il bat- 
tesimo. Appena l’acqua m’ha tocco, veggo una mano 
che dal Ciel si protende, e luminosi Angeli sovra 
il mio capo cancellar le mie colpe da un libro. Can- 
giato allor d’improvviso, grido, non più scherzoso: 
« lo son Cristiano! » Scoppian le risa; mi si niega 
credenza. Narro quindi la vision che mi apparve, son 
battuto di verghe e vengo a morir con voi ». 


by Googie 


unno xix. 109 

Ciò detto, corre Genetead abbracciare Eudoro. Il 
figlio di Laslene in mezzo dei confessori a sè traeva 
tutti gli sguardi. Rammentavagli l’eremita del Ve- 
suvio il loro incontro alia tomba di Scipione e le 
speranze eh’ ei concepì fin d’ allora di sue virtù. I 
confessori delle Gallie così gli favellavano: 

« Vi sovvenite voi del nostro augurio di trovarci 
con voi uniti a Roma, come ora accade? Eravate 
allora ben lungi dalla gloria che oggi vi corona ». 

Mentre in questa guisa gl’illustri prigioni tratte- 
neansi, entrar videro, avvolto in militar saio, un uom 
carico d’anni. Scontrato ancor non l’aveano fra i 
cristiani che prestavano a’ carceri pietoso servigio. 
Portava egli a’ Màrtiri il sacro Viatico che Marceljino 
inviava al vescovo di Lacedemone. Il tetro lume di 
quelle profondità non permette (fi raffigurare i li- 
neamenti'deir antico suo volto. Chiede egli di Eu- 
doro, che gli si mostra inteso a fervida prece. Gli 
si avvicina, il prende tra le affievolite sue braccia, 
e se lo stringe al seno versando lagrime. Grida al 
fine singhiozzando di tenerezza: 

« Io sono Zaccaria » . 

« Zaccaria, ripetè Eudoro, preso da gioia e da 
turbamento, Zaccaria! Voi padre! Voi Zaccaria! 

E cade alle ginocchia dei vecchio. 

« Ah,miofiglio,diee l’apostolode’Franchi, levatevi! 
Son io che prostrar mi debbo innanzi a voi. Che mi veg- 
gono mai al paragone, se non oscuroeinutil vegliardo!» 

Raccolgonsi allora tutti intorno a’ due amici, la cui 
istoria brama ascoltarsi. Eudoro ne fa il racconto, c 
scorron lagrime da tutti gli occhi. Domanda il figlio di 
Lastene a Zaccaria qual consiglio della Provvidenza 
dalle rive dell’Elba a quelle lo ricondusse del Tebro. 

« Mio figlio, rispose il discendente di Cassio,) Fran- 
chi sono vinti da Costanzo.M’aveaFaramondo affidata 
una piccola tribù, che, fatta captiva, alla colonia si 
trasferì d’Agrippina, onde ne divenisse parte. Sovrag- 
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giunse la persecuzione. Com’essa ancor non regna 
nelle Gallie ove Cesare protegge i cristiani, scelsero 
i vescovi di Lulezia e di Lugduno alcuni preti elio 
ministrassero a’ confessori nelt’allre parli dell’Impe- 
ro. Credetti dovermi offerire di preferènza a’giovani, 
la cui età più che la mia è degna di vita. Furono ben 
accolte le mie suppliche, ed eccomi a Roma ». 

Zaccaria apprese indi ad Eudoro il felice arrivo 
di Costantino presso suo padre, l'infermità di Co- 
stanzo e le disposizioni dei soldati che serbava» la 
porpora al figlio. Tale annunzio rianimò il coraggio 
de cristiani, e li sostenne in que’momenti di prova. 
Mai Eudoro non fu senza speme, benché i Fedeli 
perdute avessero le lor possenti proleggilricì, se- 
guitosi da Prisca il suo sposo a Salona . e andata 
essendo Valeria esule in Asia per voler di Galerio. 
Dal fondo istesso delle prigioni guidava Eudoro un 
disegno, onde pendea b salvezza della Chiesa e dei 
mondo. Era suo pensiero indurre Diocleziano a ri- 
prender, l'impero , e già un messaggio aveagli in- 
vialo a nome de’ Fedeli. 

L’intera chiesa al coraggio fidavasi, alla prudenza 
ed ai consigli d’Eudoro, e Cimodoce invocava in- 
vano la tutela del suo sposo. Remigava essa ai lidi 
di Macedonia. Terribili ceffi eranle intorno. Soldati 
e marinai , immersi dallo spuntar del mattino al 
sorger di vespero nella turpitudine e nell’ebbrezza, 
fean ad ogni istante insulto all’innocenza. S’accorser 
ben tosto che Doroleo e la figlia di Demodoco eran 
cristiani. Ravvi nella Croce un’ insita virtù che si 
discuopre, suo malgrado, agli sguardi del vizio. 
Crebbe quindi l’insolenza di quei barbari. Or pro- 
meltean alla coppia infelice di abbandonarla a’ car- 
nefici appena fossero a riva: or minacciavano di 
gettarla in mare a placar l’ira di Nettuno. Suonar 
facean talora abbominevoli canti alle orecchie di 
Cimodoce, e, accendendo la beltà sua i lor brillali 
desiri, parean aspettarla gli oltraggi estremi. 
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Difendeane Doreleo la purezza colla prudenza di 
un padre e il coraggio d’un eroe. Ma che polea un 
sol uomo contro un branco di ligri feroci! 

li figlio dell’Eterno, accompagnato da celesti cori, 
tornava in q.uel momento dai più lontani confini 
della creazione. Uscito era egli dalle incorruttibili 
dimore, onde recar vita e gioventù a’ decrepiti 
mondi. Di globo in globo, di sole in sole, i mesiosi 
suoi passi percorse .aveano tutte le sfere cui abi- 
ta van divine Intelligenze, e forse uomini agli uo- 
mini non conosciuti. Rientralo nell’ impenetrabile 
santuario, ei s’asside alla destra di Dio; c tosto i 
pacifici suoi sguardi alla terra si piegano. Dell’opre 
tutte dell’Onnipossente, altra non havvi più cara 
agli occhi suoi, come l’uomo. Mira il Salvatore la 
nave di Cimodoce; vede i perigli di questa vittima 
innocente che chiamar dee sopra i Gentili la bene- 
dizione del Dio d’Israele. Se il Cielo a tanti ci- 
menti espose la seguace novella del combattuto 
Vangelo, fu ad accrescerle forza di vincer i'angosce 
estreme, per cui immortai gloria la coprirà. 

Fa Emanuel dal mezzo della nube un segno all’An- 
giol de’mari,cheil volerdeU’Allissimotostocompren- 
de. Tace quindi il vento che spira finora propizio alla 
nave di Cimodoce; una calma profonda regna nell’aere; 
incerti soffi levansi appena di tempo in tempo da op- 
posti lati, increspano la superficie delle piane onde, 
ed agitan le vele indarno spiegate, nè forza han pur 
di gonfiarle. Impallidisce il sole a mezzo il suo corso, 
e il celeste azzurro, da verdiccie zone attraversalo, 
sembra scomporsi in fosca e torbida luce. Lividi 
solchi interminabili stendonsi sovra un mare immo- 
bile e pesante; e il piloto, alzando le palme, grida: 
« Ahi qual periglio ci prepari, o Nettuno I Se in- 
gannevol non è la mia arte,- mai più orribil tem- 
pesta non avrà sconvolto il regno de’ fiulti 1 » 
Ingiugne quindi d’ammainar le velo, eciascun s’in- 
cuora alla vicina lolla. 
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Ammassansi le nubi ira il meriggio e Ponente; 
sembran su II’ orizzonte le lor funebri schiere quasi 
negro esercito ovver lontani scogli. Il sole., discen- 
dendo lor dietro, le penetra d’un raggio funesto, e 
scopre fra gli addensati vapori minaccevoli profon- 
dità. La notte già viene; spesse tenebre involgon 
il legno; nè più il nocchiero distingue il nocchiero 
che trema al suo fianco. 

D’improvviso un moto, che dalle regioni dell’au- 
rora si parte, annuncia aver Dio aperti i tesori delle 
procelle. Rotta è la sbarra che il turbine ritenea, e 
i quattro venti già stanno innanzi al dominatore 
de’mari. Fugge il vascello, presenta là fragorosa sua 
poppa al soffio impetuoso dell’oriente, e fende tutta 
la notte i scintillanti marosi. Rinasce il giorno, nè 
diffonde la sua chiarezza che ad iscoprire la cupa 
tempesta. Volgonsi uniformi i flutti; nè romore al- 
cuno sovr’essi s’udria, se quel non fosse del vento 
che s’incontra in suo corso negli alberi e nello 
scafo. Nulla di più terribile di questo silenzio infra 
il tumulto, di quest’ordine in mezzo alla sconvolta 
natura. Come sottrarsi ad una procella , il cui fine 
sembra pensalo, di cui gìungon premeditali i furori? 

Nove interi giorni è portata la galea verso occi- 
dente da una forza irresistibile. Compiva al fine la 
decima notte il suo giro, quando alla luce de’baleni 
tetre coste si scòrsero di smisurata altezza. Parve 
allora il naufragio inevitabile. Dispone il capitano i 
marinai, ed ordina a passaggieri di ritrarsi in fondo 
al vascello; obbediscon essi, e sentori la fatale ta- 
vola chiudersi sopra di loro. 

Àpprendesiin tali istanti a ben conoscere gli uomi- 
ni. Cantava uno schiavo d’una voce assai forte; pian- 
geva una femmina allattando il suo pargoletto che in 
breve più d’uopo non avrebbe del materno seno; un 
discepolo di Zenone lagnavasi della perdila della vita. 
Cimodoce intanto sospirava pel genitore, e lo sposo, 


Digitized by Google 





unno xix. - 113 

mandando con Doroleo preghiere a Quello che ri- 
trovarci ben sa infìn nell’alvo dei mostri dell’abisso. 

Violenta scossa apre il fianco alla galea: un tor- 
rente d’acqua si precipita nel ritiro de’passaggieri, 
e insiem confusamente gli aggira. Soffocate grida 
escon di quest’orrido caos.Avea un’onda affondata 
la poppa del naviglio. L’omerica donzella e Doroleo 
irovansi gettati ai piè dei gradini che al ponte fan 
strada. Vi salgono quasi senza respiro. Quale spet- 
tacolo! Rotto aven il legno contro una sirte; lontan 
dalla prora non più d’un trar d’arco, liscia e glauca 
rupe sorgea dritta sovra dei Aulii. Pochi marinai 
trasportati dalla marea nuotavan dispersi sull’ im- 
menso gorgo; leneansi gli altri avvinti alle àncore 
ed alle corde. 11 capitano armalo di scure la destra 
percotea l’albero a spessi colpi; e il temo abban- 
donato, volgendosi e battendo contro sè stesso, man- 
dava un róco mormorio. 

Debil speranza ancor rimanea: ingolfandosi il 
fluito entro lo stretto, sollevare, ancor polea il na- 
viglio a gettarlo al di là della secca. Ma chi osereb- 
be starne al governo in tal momento? L’error solo, 
di un moto recar polea a cento a cento la morte. 
Domi i nocchieri dallo spavento, più insultar non 
osavano ai due Cristiani; riconoscea anzi il potere 
del loro Dio, e li supplicavano di intercederne la 
pietà. Cimodoce, obliando i loro oltraggio i propri 
perigli, piega umile le ginocchia, e fa voto alla ma- 
dre del Salvatore. Prende Doroleo il paventato li- 
mone; e, cogli occhi fissi alla poppa e le labbra 
mezzo aperte, aspetta che l’onda versi sul vascello 
o la vita o la morte. Sollevasi questa, s’avvicina, 
s’infrange; odesi il. reggitore strumento aggirarsi 
forzato su’cardini rugginosi; il vicino scoglio can- 
giar sembra di sede, e senlesi con gioia mista a dub- 
bioso brivido sollevar lento lento il vascello^ finché 
rapido vien trasportato. Terribil silenzio regna per 
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un islanle sul legno. Quando improvvisa Voce do- 
manda lo scandaglio; gettaci questo ! profondissima 
è l’acqua! Un grido di giubilo fino al cielo s’innalza. 

Stella de’mari conforto de’naviganli, fu la salvez- 
za di questi sventurati un prodigio di vostra divina 
bontà! No, non si vede imaginario nume alzar il 
capo dagli agitati fluiti e loro imporre silenzio, ma 
sovrana luce squarciò le nubi : e in mezzo a raggian- 
te gloria, apparve celeste donna, recando fra le brac- 
cia un pargoletto e calmando la tempesta con un 
sorriso. Gettasi la turma a’ginocchi di Cimodocee 
confessa Gesù Cristo; primo guiderdone che l’Eter- 
no concede alle virtù d’una vergine perseguitata! 

La nave acccostasi pianamente alla riva ove sor- 
gea cristiana cappella abbandonala. Precipitatisi in 
fondo al mare sacelli di pietre, appesi a canape di 
Tiro, e con essi l’àncora sacra, estremo rifugio nei 
naufragi. Ferma così la galea, ratto ciascuno ne bal- 
za. Come reina cinta d’un drappello di cattivi tratti 
pur dianzi da penosa schiavitù, scende Cimodoce a 
terra, portala sugli omeri de’marinai. In quell’istan- 
te medesimo, scioglie ella il suo voto. Inoltrasi ver 
la dirocata cappella. Seguonla paro a paro i noc- 
chieri mezzo ignudi e coperti delle schiume del ma- 
re. Sia fortuito caso, sia disegno del Cielo, rimanea, 
per metà spezzata, in quest’asilo deserto un’imagine 
di Maria. Vi appende la sposa di Eudoro il suo velo 
bagnato tutto nelle salse onde. E quasi signora d’un 
suolo alla sua gloria serbato, eU’enlraTrionfanle in 
Italia. ' • v 
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Avea l’aurora richiamati i mortali alle fatiche e 
ai dolori. Tornavan essi da ogni banda ai lor trava- 
gli penosi; *seguia l’ agricoltore l’aratro bagnando 
de’suoi sudori il solco- che il bove tracciò; rintro- 
nava la fucina de’colpi del martello che scendeva in 
cadenzo sul ferro scintillante; .confuso romore al- 
zavasi dalle città. Sereno era il cielo, e tutto raggi 
l’oriente. Non movea incontro a Cimodooe adorna 
galea, cospicua per leggiadrette bandiere ai venti in 
preda; nè cocchio tirato da quattro candidi destrie- 
ri, l’atlendea sulla riva. A lei non preparava l’Italia 
altri onori che quelli destinati ai Cristiani: la per- 
secuzione e la morte. 

I decreti del Cielo condotta avean la figlia d’O- 
merp.non lungi di Taranto, sotto sporgente promon- 
torio che furava agli occhi dei naufraghi la patria 
d 'Archi la v Sale il piloto sovr’alta roccia, e, gettando 
aH’inlorno lo sguardo, grida ad un tratto: 

« L’Italia t l’Italia I » 

A questo nome sente Cimodoce mancarsi le va- 
cillanti ginocchia; sollevasi il suo sena come onda 
gonfiata dal vento. È forza a Doroteo il farlqsoste- 
gno del suo braccio; tanta gioia ella prova calcando 
la terra che accoglie il sospirato suo sposo. Da che 
Dio la divise dal genitore, cui ella ancor crede in 
Messene, può almeno valersene a Roma. 

«losonoggi cristiana, ella dice: più Eudoro ne- 
gar non mi può di meco accomunar i suoi dolori ». 

In quella che Cimodoce pronunciava queste pa- 
role, videsi un vascello costeggiare il promontorio 
vicino. Trailo era desso da una barca gravala d’ar- 
mati: quand’ ecco improvviso cessano i battellieri 
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dall’opra dei remi. Troncan i soldati la gomena che 
il maggior legno trascinava, e questo a poco a poco 
s’affonda e sparisce sotto i flutti. 

Era un de’navigli che pieni di poveri infelici de- 
slinavansi da Galerio a perire presso spiaggie de- 
serte. Sciolte alcune vittime dal loro carcere per be- 
neficio dell’ onde, vengon nuotando alla barca dei 
crudi satelliti; ma questi le respingo» colle lor pic- 
che^ lo scherno aggiungendo all'atrocità, le inviano 
a cenar con Nettuno. Al miserando spettacolo, i 
nocchieri della galea di Cimodoce prendon la fuga 
lungo le Serti; ma Doroteo e la soave compagna vin- 
cer non possono in loro cuore la carità, indelebil 
segno de’seguaci di Cristo. Chiamali eglino gli sven- 
turati che ancor lottano contro la morte; slendon 
lor le mani e giungono a salvarli. Nell’ istante me- 
desimo i ministri di Galerio approdano alla riva, e 
accerchiano Doroteo e la figlia di Demodoco. 

« Chi siete voi, dice il centurione in minaccevol 
voce, voi che non temete di strappare al supplizio 
estremo 1 nemici dell’Imperante? » 

« Son io Doroteo (rispose il cristiano, la cui pru- 
denza dall’indignazione è tradita),, e adempio i do- 
veri imposti all’uomo. Ben è forza che Taranto ab- 
bia serbato i corrucciati suoi numi, perchè ogni 
senso di pietà e di giustizia in lei s’estingua! » 

Al qome di Doroteo conosciuto in lutto l’impero, 
non osa il centurione stender la mano su capo si 
illustre, ma chiede chi sia la donna, la ciii impru- 
dente pietà si fece re.a di violali decreti. 

« Cristiana è senza dubbio, gridò egli colpito da 
tanta umanità e modestia! Ove son vólti i passi vo- 
stri? Onde venite? Come siete voi qui? Ignorasi da 
voi forse niegarsi ogni ingresso in Italia, se Jerocle 
in pria noi conceda? » 

Narra Doroteo il suo naufragio, e tenta occultare 
il nome di lei che lo segue. Recasi allora il centu- 
rione al fortunoso vascello. 
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Quando minacciala da’ marinai erasi Cimodoce 
trovata presso a perder la vita, due lettere avea 
scritte di tenero e doglioso addio al genitore e allo 
sposo. Rimasti i fogli sul legno, apprese il nome 
di lei ai soldati e una croce sul suo letto distesa, la 
religione ne disvelò. Filomela così con amorosi canti 
al cacciatore si scopre; cosi fa note lo scelro le spo- 
se dei re. 

Disse il centurione a Doroteo: 

« Tenervi io debbo colla messenica donzella in 
mia custodia. Presiede il rigore all’eseguimento delle 
leggi onde son colpiti i Cristiani, e s’io liberivi la- 
sciassi, ne sarebbero in periglio i miei giorni. Invio 
tosto un messaggiero, e dal ministro di chi impera 
sarà decisa la vostra sorte ». 

Assoluto potere teneva allora Jerocle sulla roma- 
na terrà, ma il rudevan vive inquietudini. Comin- 
ciava il prefetto Publio a vincerlo in favore presso 
Galerio. Mandavansi dal rivale a vuoto tulli i dise- 
gni di lui. Stanco d’attendere il ritorno di Cimodoce, 
volea il persecutore por fra i tormenti Eudoro? Pu- 
blio avea pronto alcun mezzo di ritardarne il sacri- 
fìcio. Fido Jerocle alle mire primiere, allontanava 
il giudizio del figlio di Las Lene? Il romuleo prefetto 
dicea al signor dell’impero: 

« Perchè il ministro di tua Eternità non abban- 
dona alla spada il periglioso duce de’ribelli?» 

Il silenzio d’Oriente sovra la figlia d’Omero agi- 
tava esso pure il colpevole amor del crudele. Nella 
sua impazienza, muniti avea di guardie i porti lutti 
d’Italia e della Sicilia. Spessi nunzii notte e dì gli 
giugneano da opposte rive. Fu in mezzo a tante per- 
plessità che quello ricevette di Taranto. Ài nome di 
Cimodoce un grido egli alza di gioia, e si precipita 
dall’alto suo letto: così d’ilio il Cantore pinge il mo- 
narca delTartaro che dal suo trono si slancia. Tre- 
molo le labbra, erranti gli occhi di trasporlod’amore: 
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« S’adduca al mio cospetto, ei grida, la messenica 
mia schiava. Lieta ventura in mio poter la ritorna ». 

Ingiunge ad un tempo che la libertà si renda al- 
l’uffìeial di palagio di Diocleziano. Avea in Roma Do- 
roteo amici e sostenitori caldissimi, ancor tra 'Paga- 
ni. Mai questioni giusto non usò di sua fortuna e 
di sua possa che a prevenir le % violenze, e farsi scudo 
dell’innocente. Raccoglieva ora il fruito di sue virtù, 
e la pubblica venerazione era sua difesa contro un 
ministro perverso. L’incontro di quest’eccelso Cri- 
stiano e della giovinetta Cimodoce, parve a .ferocie 
effetto del caso; nè attizzar si volea nuovi nemici, 
avendo a sostener con Publio continua pugna. Sentìa 
l'apostata intimamente adunarsi sul suo capo l’odio 
comune, si che, paventando sollevar la plebe per 
pietà d’un vecchio sacerdote degli dèi lasciò Demo* 
doco errar oscuro in mezzo di Roma. Già cicca-benda 
stendeva Iddio sugli occhi al malvagio. Anzi che cam- 
minar diritto al segno prefisso, s'avviluppa egli tra’ 
proprii accorgimenti; e forzando la sua destrezza e 
vie più assottigliando il politico genio, cadea al fin 
nell’inganno cui era inteso ad evitare. Potentissimo 
ancor parca Jerocle al volgo, ma più acuto sguardo i 
segni in lui scorgeva deU’indebolimento e della de- 
clinazione. Sorge cosi annosa quercia, la fronte spin- 
gendo alle nubi e la radice agli abissi; sfidar sembra 
i verni, gliaquiloni, le folgori; assiso II viaggiatore a’ 
suoi piedi, ne ammira i robusti rami che passar vide- 
ro alla lor ombra tante generazioni di mortali; ma il 
paslor che contempla questa reina delle foreste dal- 
l’alto di un còlle portar la vede aldi sopra del ver- 
deggiante fogliame disseccala corona. 

Sovra un’erta, che l’ anfiteatro dominava di Ve- 
spasiano, aveva Tito, dalle rovine della magion dora- 
ta di Nerone, fallo sorgere nuovo palagio. Ivi erano 
accolte l’opre più belle della grecante. Vasti peri- 
stili!, sale coperte d'oriental marmo l’eccelse pareli, 
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e di preziosi mòsaici il suolo, fean pompa allo sguar- 
do de’prodi dell’antica scultura. Il Mercurio diZe- 
nodoro. tolto ad Arvernia nelle Gallie, colpiva pior 
colossali dimensioni che nulla ofTendeànola legge- 
rezza delle sue forme; la Suonalrice di (lauto di Li- 
sippo barcolar sembrava ridendo sotto il potere di 
Bacco; la Venere di bronzo di Prassilele disputava 
il vanto della beltà alla Venere marmorea di que- 
st’artefice divino, la sua Matrona piangente e la sua 
Frine gioiosa moslravan la flessibilità del vario suo 
magistero; come la fiamma del suo petto scopriasi 
nel volto della vaga etera che prometter sembrava 
al genio la ricompensa dell’amore. Ammiravasi ac- 
canto a Frine la lionessa priva di lingua, simbolo di 
lei che morì fra’tormeoli anzi che tradire Armodio, 
e l’altro degli amatori suoi Arislogitone. La statua 
del Desio che nascere il facea, quella di Marte gia- 
cente e di Vesta seduta rendean in questi luoghi 
immortale il talento di Scopa. Ai monumenti di sì 
inestimabil valore, avea Galerio aggiunto il toro di 
rame che Perdio inventò per Falaride. 

1 Abitava il nuovo imperadore cosi he! la dimora. 
.Jerocle, ministro di lui degno, tenea l’un de’ portici 
del palagio del Signore del mondo. Gli appartamen- 
ti dello stoico filosofo vincean di magn licenza que- 
gli stessi di Galerio. Deliziosi paesaggi, ampie fore- 
ste, cadenti acque freschissime offerivano i muri da 
industre arte politi. Lusinghevoli bagni, voluttuosi 
recessi ornavansi delle tavole de’di pin tori più egre- 
gi. Qui fea di sè mostra la Giunone Lacinia, al cui 
esquisito lavoro già pcrmiser nude gli Agrigentini 
agli sguardi di Zelisi le giovinette lor figlie; là uscir 
parca dall’onde la Venere d’Apelle, dégna di regnar 
sugli dèi, o d’essere ad Alessandro diletta. Altrove 
morir vedensi d’amore il Satiro Protogene; steso su 
muschi del limilar^d’una grotta di spesse ellere la- 
pezzala, spirava l’abitatore de’ boschi; cadeagli di 
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mano intanto ia soave siringa, infranto era il tirso, ro- 
vesciala la coppa: e tal fu V artifìcio del possente pen- 
nello che avea saputo accompagnare quello che Ve- 
nere ha di più materiale ne’bruti,edi più celeste negli 
uomini. Tristo colui che Parti belle trasse dai templi 
della divinità a decorar l’albergo de’morlali. L’opre 
sublimi del silenzio, della meditazione, del genio, 
cagioni divennero allora, strumenti e teslimonii de’ 
più grandi delitti e delle passioni più indegne. 

Altendea Jerocle la figlia di Demodoco nell’aula 
più splendida del fastoso palagio. Spirava all’ una 
di sue estremità PApolline vincitor del serpe a La- 
tona nimico; alzavasi all’opposta il gruppo di Lao- 
coonte e de’ figli, (fuasi il saggio in mezzo a’ suoi 
piaceri allontanar non potesse l’imagine della soffe- 
rente umanità. La porpora, l’oroy il cristallo riful- 
gean d’ogni parte. Udiasi continuo il dolce strepito 
dell’acqua e d’una~ musica lontana. I fiori più rari 
dell’Asia empian l’aere di mollissimo olezzo, e squi- 
siti profumi ardean in vasi di delicato alabastro. 

Al fine i satelliti di Jerocle gli adducon la preda che 
ei da si lungo tempo persegue. Per oscure ambagi e 
segrete porle, che gelosa cura dietro- i suoi passi ri- 
serra, vien traila Cimodoce a’ piedi di lui. Si riliran 
gli schiavi, e la figlia di Demodoco sola rimane col 
protervo mostro che nè gli uomini teme, nè i numi. 

Sotto le pieghe del vergineo suo velo, ascondeva 
ella il dolore che l’affliggea. Non udia che il romor 
de’suoi pianti, come in tacente bosco sol vi fiedeil 
mormorio di vicina sorgente che l’ occhio ancor non 
discopre. Sollevava l’agitato suo seno la candida 
veste che iacopria; e spandea ella d’intorno sotti- 
lissima luce, pari al chiaror che emana dagli ange- 
lici corpi e dagli spiriti beati. 

Slassi Jerocle un istante sospeso in faccia all’aulo- 
rità dell’innocenza, della debolezza e della sventura. 
Fasconsi i suoi avidi sguardi di sf incantatrice beltà. 
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Àrso di spaventevole fiamma, rimira colei coi mainò 
mano, nè lembo toccò, quella di cui per anco non 
intese la voce fuor che ne’cori delle vergini e clic 
pur fu arbitra de’giorni, delle notti, de’pensieri, dei 
sogni, derelitti dell’apostata. E già la passion deU’uom 
sacro aU’Averno vinto ha l’esitar primiero d’un cuore 
in tumulto. Moderati sensi pur fìnge dappria, cui 
amore, geloso affetto, orgoglio, vendetta gli vari con- 
trastando; e in questi accenti si volge a Cimodoce: 
« Tante lagrime perchè, perchè lanto spavento? 
S’io t’adoro, lo sai. Si lerribil dunque è o vaga 
donzella un amante? Sommesso a’ tuoi minimi cen- 
ni. ubbidir tu mi vedrai come tuo schiavo, se ad 
udirmi consenti ». > ‘ 

Prende quindi per la destra innocente la figlia di 
Omero seder la fa su porpora d’Elide, e le si pone 
al fianco. 

Orribile è il voluttuoso linguaggio che d’acceso petto 
trabocca. Già l’ateo ricomincia le parole diseduzione. 

« Idolo dell'alma mia, ond’è che stai cosi muta? 
Perchè invido velo sempre avvolge questa testa vez- 
zosa? Dammi di vagheggiar questi occhi, onde strali 
sì acuti mi giunsero al cuore. Sorridermi si degni 
la tua bocca divina. Favella: che brami? Palagi, onori, 
dovizie, tutto otterrai da me. L’impero alle mie vo- 
glie oggi serve, e l’universo io fo cader a’tuoi piedi» . 

Audace pel favor di cui fortuna gli è larga, solleva 
allora il casto velo di Cimodoce. Lo abbaglian le 
grazie ch’egli discuopre. Si tinge di rossore la Ver- 
gine, e in seno ascondendo il lagrimoso suo volto: 
« Nulla, nulla, ella dice, io voglio da le. Sol mi 
rendi, ten priego, al genitor desolalo. I boschi del 
Pamisoson più cari al mio cuore che le tue super- 
be magioni ». 

« Ebbene, Jerocle risponde, al padre tu sarai per 
me ridonala; colmerò il vegliardo di ricchezza e di 
gloria; ma pensa che inutil resistenza perder potria 
per sempre l’autor de’iuoi giorni ». 
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« E il mio sposo ancora otterrò io da te? » gridò 
Cimodoce giugnendo supplici le paline. 

A questo nome Jerocle impalFidì, e frenando ap- 
pena io scoppio dell’ira sua; 

« E che! domanda, quel perfido che filtri usando 
e malìe del tuo cuore s’impadronì? » 

« Sue. malie, disse Cimodoce, furon le suesven- 
ture, l’amor suo e la sua beltà ». 

« Cessa gii oltraggiosi accenti, gridò Jerocle for- 
sennato. Mi ascolta: sottrar tu vuoi dunque da morte 
il cristiano ribelle? Già sta egli per incontrarla fra 
aspri tormenti. Vedi se immensa è la fiamma che 
m'ineendeperje-.serberòioigiorni dell’odiosoTivale. 

Ingannala Cimodoce, e un grido alzando di gioia, 
cade ai piedi di Jerocle e le ginocchia ne abbraccia. 

« Illustre signore, gli dice; tu alla schiera presiedi 
de’saggi. Ammaestrata m’ha spesso il mio buon pa- 
dre Demodoco, come Sofìa innalzi i mortali sovra ! 
quelli ch’io già dèi appellava. Proteggi dunque, o 
àrbitro di nostre sorti, proteggi l’innocenza e ri- 
congiungi due sposi ingiustamente perseguitati! » 

« Ninfa divina, gridò Jerocle trasportato d’amore, 
ti leva, che fai! Non t’avvedi che i vezzi tuoi P effetto 
distruggono di tue preghiere? E chi cedere mai li 
potrebbe ad un rivale! Sta la saggezza, o troppo ama- i 
ini fanciulla nel seguir il pendìo del proprio cuore. 
Fede da te non merla uria religion feroce che tiran- 
na si fa de'tuoi sensi. Le leggi di purezza, di mo- 
desta innocenza utili sono al volgo, noi niego, ma 
gode il sapiente in secretode'beni della natura. O iddìi 
non v’hanno, o le cose non curano dì quaggiù. V ieni 
dunque, ingenua donzella, vieni mio lungo sospiro: 
rimorso alcun non ci punga, alte delizie abbandonan- 
doci dell’amore e al le lusinghe di carezzevol fortuna » . 

A queste parole getta Jerocle le braccia intorno 
a Cimodoce, comesozzo colubro slanciasi intorno di 
giovine palina o di candid’ara sacra al pudore. Cora-> 


Digitized by Google 


LIBRO XX. 423 

presa di sdegno, la figlia di Demodoco, e scioglien- 
dosi dagli amplessi del mostro: 

«È questo dunque grida, il linguaggio della sag- 
gezza? Nemico del cielo, tu parlar osi di virtù? Pro- 
messa non mi facesti di salvar Eudoro? » 

« Mal da le fui compreso, grida Jerocle palpitante 
di gelosia e di rabbia. Troppo di tal uom tu mi 
parli, più orribile agli occhi miei del formidalo in- 
ferno. di cui i Cristiani tuoi si allo minacci. ino. L’a- 
more onde stretta gli sei è per lui decreto di morte. 
Odi l’estrema volta ancora a qual prezzo possa viver 
Eudoro: egli è perduto se tu mia non sei ». 

Tutta'allor sul volto di Jerocle apparve la sua ri- 
provazione. Spavenlevol sorriso ne contrae le labbra, 
e sanguigne gocce gli cadon dagli occhi. L’ancella 
di Cristo, a cui freddo terrore scosse fin qui le vene, 
sollevar sente il suo coraggio dal colpo elle abbat- 
terlo dovea. Tremendo è il venir della sciagura, ma 
giunta al suo colmo, trovansi,.lasciando la terra, spa- 
zii sereni e tranquilli. Così ove la riva si salga di 
furioso torrente sgomentaci in fondo alla valle il 
muggito delle sue onde; ma più s’acquista della mon- 
tagna, scema la torbida piena, il fragore s’affioca e 
i passi del viandante al fin si trovano fra le regioni 
del silenzio in vicinanza del cielo. 

Scaglia Cimodoce un guardo di sprezzo sopra 
il vii seduttore. 

« T’intendo, ella dice; or veggo perchèal mio spo- 
so si ritardò la corona. Ma sappi ch’io mai non com- 
prerò coll’iiifamia la. vita del guerriero che amo 
più che la luce de’cieli. Supp! icio non liavvi ch’Euduro 
non anteponga a quello di vedermi tua. Deboi qual ò, 
si ride egli della tua forza. Tu non puoi che donargli 
la palma, ed io spero dividerla con lui. 

« No, disse Jerocle furibondo, perder non debbo 
il frutto di sì lungo ed abbietto soffrire, di trame sì 
industri. Otterrò colla violenza ciò che spontanea mi 
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neghi, e tu vedrai perire il traditore che salvo non 
vuoi ». - 

Ei dice, ed insegue Cimodoce che fugge per l’am- 
piezza dell’aula. Due volte la riconduce verso la sta- 
tua di Laocoonte, due volte l’innocente vittima sfugge 
al braccio del tiranno: credulo avresti mirar funebri 
giuochi e flebile corsa intorno ad una tomba. Palpi- 
tante, anelante, presso a morire, la figlia di Demo- 
doco al fin si ferma d’innanzi al gruppo del sacer- 
dote d* Apollo e de’suoi figli; minaccia il persecutore 
di schiacciarsi il capo contro del marmo; e il simu- 
laci»© abbracciando, sembra terza fra la misera prole 
spirar di doglia a piè d‘un genitor sventurato. 

* Mio padre, ella grida, mio padre, chè non vieni 
in mio soccorso? Vergin santa, di me ti mova pietà! » 
Uscita è appenadi sua bocca questa preghiera, che 
il palagio rimbomba de’clamori di mille voci tumul- 
tuose. Percuotono raddoppiati colpi le porte di bron- 
zo. Stupido Jerocle sospende il passo persecutore, 
che Iddio con subito spavento fe’immobilMe piante 
è ghiacciò il cuore al malvagio. 

«È la Vergin beata, sciama Cimodoce, è dessa che 
viene! Iniquo, la tua punizione è vicinai » 

Il fragore s’accresce. Apre Jerocle la porta d’ec- 
celsa loggia che gli atrii dominava dell’edificio,' e 
immensa folla gli si presenta. Nel mezzo di essa è 
un vegliardo che un ramo tiene di supplichevole, 
e in vesta einbende s’avvolge di sacerdote de’Numi. 
Odonsi d’ogni parte queste grida: 

« Gli sia resa sua figlia! S’abbandoni il traditore 
al Supplice dèi popolo romano ». 

Giungono tali accenti all’orecchio di Cimodoce: 
si slancia essa tosto; riconosce suo padre*.. Demo- 
doco a Roma!... e, dalTalto del palagio sporgendo la 
lesta, apre le braccia e tutta verso di Jui si sporge: 
« Eccola, eccola! allor si sciamai E una vergin 
sacra alle Muse! È la figlia del vecchio sacerdote 
degli dèi! » 
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Riconosco questi l’amata sua prole; la chiama a 
nome, versa torrenti di lagrime, squarciasi le vesti 
e stende al popolo in dolente, alto le palme chie- 
dendogli aiuto. Appella Jerocle gli schiavi suoi, co- 
mandachesi trasportiCimodoce; ma la follaaccanila: 
« Tu perigli i tuoi giorni, .0 Jerocle; n’andranno 
sparte di nostra man le lue membra, se sol d’un 
motto oltraggi la donzella alle Pierie ministra». 
Soldati intanto alla moltitudine frammisti traggon 
le spade e minacciano il persecutore. Slrignesi Ci- 
modoce alle colonne della loggia: ve la tiene la Rei- 
na degli Angeli d’invisibil nodo avvinta, e nulla 
strappamela può. 

Nell’istante medesimo, sgomentato Galerio del 
tumulto onde sonava la sua dimora, apparisce sovra 
opposto balcone fra il corteggio e le consuete sue 
guardie. Grida il popolo allora: 

Giustizia, 0 Cesare, giustiziai » 

Fa l'Imperatore colla destra un cenno, comanda 
silenzio, e la gente di Quirino, per quel senso del 
retto che ò proprio di lei, tace ed ascolta: 

Il prefetto di Roma che a perder Jerocle di se- 
creto impulso favoriva il tumulto, stava a fianco di 
Galerio. Interroga ei quindi gli adunali: 

« Che chiedesi da voi alla giustizia d'Augusto?» 
» Veglio rispondi, grida la folla ». 

Demndoco allora, in lamentevol tuono: 

« Figlio di Giove e d’Èrcole, imperador divino, 
pietà commovati d’un padre che la sua llglia ricerca. 
L’ha Jerocle nel tuo palagio rinchiusa; scapigliala 
tu in quel portico la vedi al rapitore accanto: ei vio- 
lar tenta la sacerdotessa delle Muse: son io islesso 
ministro dei santi numi; tu l’innocenza proteggi, 
la vecchiezza e gli altari». 

Risponde Jerocle dall’alto 
« Divino Augusto, popolo romano, qual vi si tesse 
inganno? È questa Greca una schiava cristiana, cui 
tentasi rapirmi contro ogni diritto ». 


Digitized by Google 



1% 1 MA RUM 

Demodoco allora: ' 

« No, che cristiana non è dessa nè schiava, ed 
io m’annovero fra rotnani cittadini. Non ascoltate 
per gli dèi, il nostro nemico ». 

Cristiana è verameute tua figlia? grida il popolo 
d'una voce comune ». 1 . 

« No, riprende Demodoco, sacerdotessa ella è 
delle Muse. Desìo di stringersi in maritale amplesso 
a un cristiano, quasi aveala... » 

« Sarebbe dunque cristiana? l’interruppe la folla. 
Ella istessa favelli » . 

Allor Cimodoce gli occhi al cielo sollevando: 

« Io son cristiana, risponde » . 

« Ali no che tu tale non sei, grida Demodoco tra 
affannosi singulti. Così barbara tu diverresti adunque 
di voler essere per sempre divisa dal padre tuoi 
Augusto popol romano, a me il credete: no, il mar- 
chio non la segnò del culto novello ». 

In questo istante la figlia d’Omero scuopre Tamo- 
revol sua guida frammezzo agli accorsi. 

«■ Mio padre, dice lagrimando la Vergine, io veg- 
giopresso voi Doroteo. Egli è senza dubbio chequi 
vi addusse per recarmi salvezza. Sa egli ch’io son 
cristiana, che il suggello in me s'impresse di mia 
religione, e fu testimonio di mia felicità. Negar io 
non posso la giurata fede, ed esser voglio la sposa 
dLEudoro». . - ' ■ 

Volgendosi quindi il popolo a Doroteo: 

« E dessa cristiana? » 

Chinò quegli la fronte, nè parola rispose. 

• « Voi il vedete, gridò Jerocle, ell’è cristiana, c 
fermo io domando una schiava già mia». 

Turbalo il popolo, si riman sospeso tra il furor 
suo contro i seguaci di Cristo, il suo odio per Je- 
rocle e la sua pietà per Cimodoce. Poi, facendo in- 
sieme contenta la giustizia che lo stimola e la pas- 
sion che lo accende: 
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« Cimodoce, risolve, è cristiana : in poter vengo 
dunque del prefetto di 'Roma* e alla sorte si pieghi 
onde la sua setta è colpita; ma a Jerocle si tolga, 
ch’esser non gli può schiava, ornandosi Demodoco 
della romana cittadinanza ». 

Conferma Augusto con un cenno del capo la prof- 
ferita sentenza* ed affrettasi Publio ad eseguirla. 

Ritrattosi Galerio all’ appartate sue stanze, agitar 
se n tesi d’onta e di sdegno; nè perdóno trova in 
suo cuore per Jerocle, ond’ebbe moto il sedizioso 
congresso che l’asilo ardì violar del Monarca. 

Ed ecco il romuleo Prefetto di ritorno a Galerio. 
« Angusto, ei gli dice, ricomposta è in calma la 
turba sommossa; e già tratta è in ceppi la Messenica 
sconsigliata. Che giova asconderlo, o Prence? La 
salvezza dell’impero fu oggi pel sommo ministro in 
sommo periglio. Si dà egli vanto d’odiator de’ cri- 
stiani, e la vita nondimeno da lungo tempo ei ri- 
sparmia al più funesto di tutti i ribelli. Era Cimo- 
doce destinala sposa ad Eudoro. Qual disastro per 
noi che gelosa cura ponga il primo dei vostri mini- 
stri in ridevo! contesa col capo dei vòstri nemici? » 
S’avvide Publio dell’effetto di queste parole, e 
non tardò ad aggiugnere: 

« Ma queste, o Prence, non son Puniche colpe di 
Jerocle. Ove ascolto al suo millantare si porga, fu 
sua opra che a voi si dèsse nome d’ Augusto; e 
questo Greco, che tutto debbe alla vostra bontà, 

sembra quasi avervi indossata la porpora » 

Qui Publio s interruppe, quasi in petto chiudesse 
maggiori ofTese alla maestà dell’Imperante. Arrossi 
Galerio, ed il destro cortigiano s’accòrse, d’averne 
tocca la piaga secreta. 

Non avea questi ignorato l’arrivo di Doroteo, i suoi 
colloqui con Demodoco e Parli del vecchioonde trarre 
al palagio la sollevata folla. Era facile a Publio il pre- 
venirla, ma ben guardossi dall’impedirc un disegno 
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che rovesciar potea !a fortuna di Jerocle; Favorì egli 
anzi per occulti mezzi il sacerdote d'Omero, ed àr- 
bitro di lutti gl'ingegni, onde la complicata mac- 
china ricevea movimento, l’ultimo colpo recaron le 
sue parole insidiose all’agitato animo di Galerio. 

« Libero esser chieggo dàlfimportuno cristiano 
e dai complici suoi, gridò il Monarca. Veggo con 
doglia, non poter più Jeroclc rimanermi al fianco, 
ma in guiderdone degli antichi servigi, al governo 
io lo destino d’Egitto ». 

Publio allor fuora di sè per la gioia: - 

« In me la divina vostra Maestà ogni sua cura 
deponga. Mille morti ben si inerita Eudoro ; ma, 
prove più ciliare mancando di sua fellonia, basti ch’ei 
sia giudicato come settatore del cullo proscritto. 
Sarà Cimodoce pure dannala colla folla degli empi, 
Jerocle udrà intanto i voleri di vostra Eternità ». 

Cosi Publio favella, nè un sol momento indugia 
a far nota al furente la non attesa sua sorte, • 

Legge più volle il perverso ministro l' imperiai 
lettera che dalla corte Io allontana. Le sue guancie 
pallide, i suoi occhi smarriti, la sua bocca soc- 
chiusa i tormenti esprimono del colpevole che 
svanir vede in un istante i sogni della sua vita. 

« Dio de’cristiani. ei grida, se’ tu che mi persegui? 
Onde ottener Cimodoce serbai la vita ad Eudoro, c 
Cimodoce mi sfugge, e morrà il mio rivale per altra 
mano che per la mia? Spregiato ho in Roma un 
oscuro vegliardo , credei accorgimento il lasciare 
ad un possente cristiano la libertà; e Demodoco e 
Doroleo mi hanno perduto. 0 cieca previdenza 
dell’ uomo! 0 vana e fastosa saggezza, che nè a 
mantener valse la mia possanza, nè or m’è utile 
d’alcun conforto! » 

Tai sensi strappava a Jerocle il suo dolore. Indegne 
lagrime gl’inumidian le palpebre. Deplorava il suo 
caso qual femmina di misero animo e imbelle. Era 
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sua braipa salvare Cimodoce, ma bastante coraggio 
non sentiasi il vile per espor la propria vita. 

Mentre cosi ondeggiala mille pensieri, nè disfidar 
sa la tempesta, nè ancor si risolve all’inginnta par- 
tenza, reca Doroteo induslre avviso ad Eudoro, e 
dell’ arrivo di Cimodoce e degli avvenimenti di 
corte. Raccolti i. confessori intorno al figliuo! di 
Laslène, allegransi con lui dell'Intrepida e fida sposa 
cui seelse. Grande era la gioia d^Èudoro , sebben 
turbata dail’immagin de’nuovi perigli, cui era per 
incontrare la giovinetta cristiana. 

« Confessò ella dunque primiera la fede di Gesù 
Cristo, sciamava egli in un santo trasporto t Ah 
tanto onore serbavasi alla sua innocenza! » 

Piagneva quindi di tenerezza, pensando aver la 
sua . diletta ricevuto il battesimo nell’ acque del 
Giordano per man di Girolamo. 

È dessa cristiana, ripetea ad ogni momento! Con- 
fessato ha Gesù Cristo dinanzi al popol romano: 
posso dunque morjr in pace, poiché mi raggiun- 
gerà nel bealo soggiorno! 

Un raggio di speme ornai tralucer sembrava fra 
que' carceri oscuri. La disgrazia di Jerocle addur 
seco poteva uri cangiamento nell’Impero. Costantino 
minacciava Galerio dal -fondo dell’Occidente; potea 
il messaggero da Eudoro spedito a Diocleziano recar 
felici novelle. Quando fra gli orrori di burrascosa 
notte rompe in mare un vascello, bevono i noc- 
chieri l’amaro llulto, e lottano appena contro il suo 
orgoglio; se ingannevol aurora penetra un istante 
la tenebria, e discopre agl'infelici una terra vicina, 
nuotali essi con isforzo verso la riva; ma ben tosto 
ogni luce s’estingue; la tempesta ricomincia e pro- 
fondansi quelli entro l’abisso: tal fu la corta spe- 
ranza, tal fu la sorte de’ cristiani. 

Ancora i Màrtiri cantavano aU’Àlfissimo un cantico 
di lode, quando videro entrar Zaccaria. Già l’aposlol 
dei Franchi conoscea il destino del suo amico: 
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« Cantale, diss’egli, o miei fratelli, cantate.! Giusta 
cagion di gioia il cielo vi manda. Domani forse un 
gran santo fia che il numero accresca dei vostri 
intercessori presso l’Eterno! » 

Tacquersi lutti que’magnanimi. Breve silenzio re- 
gna nella prigione. Divinar ciascun tenta la vittima 
avventurosa, ciascuno invoca sopra il suo capo tal 
sorte, ciascun si chiede quali abbia diritti al so- 
spirato onore. Già Eudoro compreso avea Zaccaria, 
ma la speranza dell’illustre martirio, era da lui ri- 
gettata , quasi superbo pensiero o infermai tenta- 
zione. Credea farsi colpevole d’orgoglio designando 
sè stesso; chè indegno si giudica di morir prefe- 
rito a que’ vecchi confessori che da si lungo tempo 
combattono per Gesù Gristo. Zaccaria pone terniine 
a questa sublime incertezza , a quest’ emulazione 
divina, accostandosi ad Eudoro; 

« Mio figlio, gli dice, salvata io vi ho la vita, voi 
mi dovete la vostra gloria; deh non ingobbitale, 
poi che giunto sarete su in cielo! » ■■ • 

In quella, i vescovi tutti, i preti, i prigioni cadono 
a’ piedi del martire, baciano il lembo delle sue vesti, 
e si confidano alle sue preghiere.^ Eudoro , rimaso 
diritto fra que’ vegliardi prostesi, somigliava giovin 
cedro del Libano , -unico germe d’antica foresta ai 
suoi piedi abbattuta. 

Un littore, da due schiavi preceduto con fiaccole 
di cipresso, penetra nel carcere tetro. Sorpreso del- 
l’adorazione, dei confessori che serban imperturbati 
la loro altitudine, appena ei crede agli occhi suoi: 
« Ke de’ cristiani, ei dice alio sposo di Cimodoce, 
qual è fra il tuo. popolo il tribuno che nomisi Eu- 
doro ? ». 

« Son io, risponde il figliuol di Lastene ». 

« Ah, dice il littore ancor più meravigliato, tu 
dunque se’ quegli che dee morire! » 

« Il vedete agli onori, ond’ oggi son festeggiato, 
riprese Eudoro ». 
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sSpiega intanto tino schiavo lo scritto fatale, e 
legge ad alta voce Tordi n di Publio: 

a Eudoro, lìglio a Lastene.naio a Megalopoli in Ar- 
cadia, tribuno già un tempo della britannica legione, 
maestro de’cavaljeri. prefetto delle Gallie, comparirà 
domani al tribunal di Testo, giudice dei senatori di 
Cristo, per offerirvi sagrilìcio agli dèi, o morire ». 
China Eudoro la fronte e il littore se n’esce. 
Come, nelle feste della città di Teseo, vedesi gio- 
vin canefora sottrarsi agli sguardi della folla che il 
suo pudore eneomii e i vezzi suoi ; Eudoro così, 
ornai recando in mano le palme del sagrificio, ritirasi 
alla prigione in fondo, schivo delle lodi de’ suoi 
compagni di gloria. Chiede il misterioso liquore, di 
cui valeansi tra loro i Fedeli ne’ giorni della per- 
secuzione, e verga a Cimodoce i suoi ultimi addir: 
Àngel de’ santi amori, tu che in fido registro la 
storia serbi delle virtuose passioni, confidarmi degna 
la memore pagina in cui scolpisti i teneri sensi e 
pietosi del Martire illustre! 

« Eudoro, umil servo di Dio, fra i dolci vincoli 
stretto di Gesù Cristo, alla sorella Cimodoce, desi- 
gnataci sposa e compagna di nostre pugne , pace , 
grazia ed amore. " 

s Mia colomba, mia diletta, udimmo congioia degna 
del tenero affetto che per voi nutresi nel nostro cuore, 
esser voistata astersa nell’acque del, Giordano dal no- 
stro amico, il solitario Girolamo. Confessato voi avete 
pur dianzi il Redentore in faccia ai Giudici e a’prenci 
della terra. 0 ancella del Dio verace, come splendente 
oggi debb’essere la vostra beltà! Lecito a noi fia alcun 
lagno, a noi troppo giustamente puniti, se voi, Èva 
pur anco innocente, la persecuzion sofferite degli uo- 
mini rnalvagi?Periglioso pensiero è per noi che brac- 
cia sì deboli e sì delicate sotto il peso siano attrite 
delle catene; che un capo adorno d’ogni virginea 
grazia, degno che il sorreggan le mani degli Angioli, 
u. b 
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pósi su dura pietra nel negro orror d’unò spreco. 
Ah se ne fosse dato d’esser feliei con voi ! Ma lungi, 
lungi dal nostro petto quésta lusinga; Figlia d’Omero, 
già sta Eudoro per precedervi nel soggiorno degli 
ineffabili concenti. Forza è ch’ei tronchi il filo dei 
suoi giorni, come lo stame di mezzo ordita tela si 
tronca dal tessitore. Questo scritto vi si invia per 
noi dal career del divo Pietro il primo anno della 
persecuzione. Domani noi sarem tratti dinanzi ai 
giudici nell’ora in cui Gesù Cristo spirò sulla croce. 
Mia diletta, il noslro amore per- voi sarebbe più 
forte, ove dalla magione vi scrivessimo dei re, nei 
giorni ridenti della, prosperità? ‘ 

» Abbandonarvi è d’uopo, o la più bella tra le 
figlie degli uomini IChiediam lagrimando al cielo che 
ne sia dato il rivedervi quaggiù, almen per brevis- 
simo istante. Otterrem noi sì bramalo favore? Aspet- 
tiam rassegnati i decreti di sua providenzn ! Ah se 
i nostri amori fùr rapidi, furon anche i più puri} 
Come la reina degli Angioli, voi v’adornate del dolce 
nome di sposa, nè il bel nome perdeste di vergine. 
Desolata di ciò sarìa l’umana tenerezza; ma con- 
solazion ne deriva una tenerezza divina. Qual ven- 
tura .è la nostra! Destinati noi eravamo, o Cimo- 
doce, ad appellarvi o la madre de’nostri figli, o la 
casta compagna di nostra eterna felicità! 

» Addio dunque, o mia sorella ! Mia colomba, mia 
diletta, addio; per voi il genitor vostro si supplichi 
di perdonarci le lagrime cui sparger dovrà. Ohimè, 
perdervi forse, e non esser cristiano! Ah questa, 
questa è vera infelicità! 

» Eccovi il saluto, ch’io Eudoro, ài fine aggiungo 
di mia lettera dogliosa: 

» Sovvengavi, o Cimodoce, de’ nodi onde il cielo 
ne avvinse! 

» E le dolcezze di Gesù Cristo sempre diffondansi 
sopra di voi *. 
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Era l’ora che i cortigiani di Gaierio, adagiati su 
letti di porpora intorno a mensa pomposa, protraeva- 
no fra l’ornbre della notte le delizie del banchet- 
tare. Carca la mano di ramoscelli d’aneto, ghirlan- 
data la fronte di rose e di viole ognuno dei convitati 
scoppiar faceva i proprii trasporti. Sonatrici di 
flauto, nell’arte di Tersicore eccellenti, irritavan i 
mal celali desiri con molli danze e voluttuose can- 
zoni. Colma tazza d’egregio lavoro, e come quella 
di Nestore profonda, animava in giro la lieta com- 
pagnia. Il Dio che l’arco porla e le bende, e si ride 
de’ mali che oprò, era, come alle cene d’ Alcibiade, 
il soggetto de’colloquii di que’ beali. Il marmo, il 
cristallo, l’argento, l’oro, le gemme riflettean mol- 
teplice lo splendor delle faci; e l'olezzo dei pro- 
fumi d’Arabia a quello mesceasi dei vini di Grecia. 

I Cristiani confessori intanto, obbliati dal mondo 
c dannati a morire, una festa essi pure preparavano 
od un banchetto nel tetro career di Pietro. Dovea 
Eudoro comparir domani al tribunal del giudice, 
spirar poteva in mezzo a’lormenli;tempo era dunque 
di scioglierlo della sua penitenza. 

S’accende quindi una lampa. Cirillo, a cui il ve- 
scovo di Roma fidati ha i proprii poteri, sta per ce- 
lebrare il sagrificio della riconciliazione. Scelgonsi 
a ministrarvi Gervasio e Protasio. Veslon eglino 
bianca tunica dai fratelli recata ; cadon in vaghe 
anellasu gli ignudi lor còlli le chiome biondissime; 
virgineo pudore ogni lor tratto respira. Parea quasi 
s’avviassero al martirio; tanta gioia e modestia 
pingeasi sulla fronte ai due giovinetti! 

Locansi genuflessi gli altri prigioni intorno a Ci- 
rillo, che in sommessa voce senza calice e senz’ara 
la celebrazione incomincia de’sanli misteri. Ohimè, 
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ove consacrerassiT immacolata vittima chièggono 
a sè medesimi, i confessori dolenti? 0 sublime in- 
venzione della carità! 0 toccante cerimonia! Depone 
il vecchio la veneranda ostia sul proprio cuore, che 
Fallar diviene del sagrifieio. Gesù Cristo martire è 
offerto in olocausto sul cuor d’un martire! Un Dio 
s’innalza da questo cuore, e un Dio in questo cuore 
discende! • . , . 

Eudoro frattanto, spoglio dell’abito di sua penitenza, 
riceve in cambio una veste di risplendente candore. 
Levansi Perseo e Zaccaria onde gli offici adempiere 
di diacono quegli, e questi d’arcidiacono^ e lai pa- 
role a nome de’fedeli indirizzano a Cirillo: 

« Carissimo a Dio, ristante ecco giunto di sua 
misericordia. Brama il penitente che miri,, essere 
riconciliato, e la Chiesa a te il domanda. Fu egli 
postulante, fu uditore e prostrato: tu fa eh’ ei ri- 
salga al grado degli eletti ». 

Dice allora Cirillo: 

' « Penitente, da’ tu promessa che il tenor di tua 
vita si cangi? Solleva in segno di fede al ciel le 
lue palme ». 

Qbbqdi Eudoro, e sonarono intanto le catene 
delle sue braccia. Apparsane egli adorno come 
giovin sposa, di vaghe armille d’auree frange all’orlo 
di nuzial vestimento- Proferì Cirillo sopra di lui 
queste parole: > ; 

« lo t’assolvo, o fedele, per la pietà di Gesù 
Cristo* che tutto disnoda in cielo quel che prò- 
sciolser i suoi Apostoli in terra ». 

A tali acpenli, cade Eudoro a’ piedi del Vescovo: 
ricevcdalle mani del diacono il Viatico santo, questo 
pane del peregrinante cristiano, che al cammino lo 
incuora deH’clernità. Ammirano i Confessori nel loro 
mezzo il Martire designalo, che simile a roman con- 
sole dai voli eletto de’ciltadini già sta per ispiegar le 
insegne dell’ollenutopotere.Scorto non a vrìaiimondo 
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in quell’adunanza di proscrilli se non uomini oscu- 
ri, cui aspetta il supplicio ^stremo. Pur ivi erano i 
capi di numerosa prosapia, onde coperta andrebbe 
la terra: ivi le vittime si rinvenivano pel cui san- 
gue l’accesa persecuzione estinguer doveasi. e re- 
gnar la Croce sull’uuiverso.Ma quante lagrime ancor 
discorreranno pria che il dì del trionfo sia giunto! 

Non vide Demodoco l’eccelsa Roma che per islrazio 
del suo cuore. Al primo annuncio della sciagura onde 
era minacciata la sacerdotessa deileMuse. giunse egli 
a raccogliere il popolo e a condurlo al palagio di Ga- 
leri©; ma appena strappò Cimodoce dalle mani di Je- 
rocle,che gli vien tolta come cristiana. Niegasi al Ve- 
gliardo il vederla; ogni pietà disparveda chelaGiovin 
messenica si dichiarò della setta proscritta. Umano, 
compassionevole era il custode del carcere di Piero, 
nè dell’oro inimico; facil quindi otteneasi a’màrliri 
l’accesso. Ma Sevo, che in guardia avea Cimodoce, 
detestava furioso i cristiani, poi che Bianca sua con- 
sorte, il lor culto professando, abborriva i suoi vizii. 
Mai consentir non volle il dispietato che alcun par- 
lasse, neppur ascoltante, alla figlia d’Omero, e con 
oltraggi e minacce respingea Demodoco fuor di sé. 

Non lungi dall’asilo della doglia, ovegemeala sposa 
d’Eudoro, ergevasi un tempio sacro dai Romani alla 
Pietà. Adorno erane il fregio di anaglifi in carrarese 
marmo scolpili, 1 cui subbietti già lo stil dell’istoria 
e i canti esercitarono della Musa. Ivi la tenera figlia 
scorgeasi, che il genitore nudri di sè stessa nella pri- 
gione, e madre divenne a quello ond’ebbe la vita. Più 
lungi Manlio dal sacrificio del figlio tornava vittorioso 
al Campidoglio: movean ad incontrarlo i canuti, ma 
la gioventù di Quirino evitava l’aspetto del trionfato- 
re. Qui leggiadra vestale, traendo a ritroso per fonde 
del Tevere il vascello che l’immagin recava diCibele, 
parea guidar col suo cinto i destini di Roma e di 
Cartagine. Colà Virgilio, ancor guardiano di greggi. 
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abbandonava a violento dominio le paterne campa- 
gne; rieevca altrove il Sulmonese nella notte fatai 
del suo esiglio gli -amplessi estremi della sua sposa. 

Compivan gli astri e ricominciavano il loro corso, c 
sempre trovavan Demodocosedutonella polveresollo 
il portico di questo tempio. Sordido e laceromanto, 
barba negletta; scarmigliata chioma e di cenere in- 
trisa annunciavan l’affanno del supplice venerando. 
Or egli i piedi abbracciava del simulacro della Pietà, 
irrigandoli de’suoi pianti, or la compassione implo- 
rava del popolo: cantava talvolta sulla liraad intesser 
soave inganno a’passeggieri, poi che speme glinascea 
che gli accenti del diletto quell’attenzione otterreb- 
bero cui gli uomini paventanodiprestarealle lagrime. 

« 0 ferreo secolo, gridava egli, o uomini a Giove 
odiosi per la vostra durezza, rimarrete voi dunque 
insensibili al dolore di un padre? 1 maggiori vostri, 
o Romani, innalzaron templi alla Aliai Pietà, e i miei 
bianchi capegli di nessun moto vi toccheranno il 
cuore? Son io dunque un parricida ai popoli orri- 
bile ed alle città? Meritai che il mio capo fosse de- 
voto alle Eumenidi! Ohimè! sacerdote io son degli 
dèi, fui nodrilo sulle ginocchia d’Omero in mezzo 
al sacro coro delle Muse! Scorsi miei giorni, benigno 
implorando il cielo agli uomini, ed essi inesorabili 
si mostrano alle mie preci. Ma che chieggo io mai? 
Che veder mi sia dato la figlia, vivere in catene con 
lei, morire fra le sue braccia, pria che mi venga 
rapita. Deh pensate, o Romani, alla tenera età di 
Cimodoce mia! il più felice io era de’ mortali che 
il sol rischiarasse in sua carriera! Ed oggi quale 
schiavo cangiar vorrebbe la sua colla mia sorte? 
M'avea Giove donato largo cuor verso gli ospiti; ma, 
di quanti fra’miei lari ne accolsi a bever meco alla 
coppa della gioia, havvene un solo ch’oggi venga a 
prender parte al mio dolore? Insensato chi crede 
costante la sua prosperità! Ah no, in nessun luogo 
mai la fortuna non posa! 
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A questi accenti, Demodoeo, battendo disperato 
le mani, sul nudo suolo si voltola. Nè i suoi gridi 
a penetrar giungono il negro carcere che la sua prole 
rinchiude. Già i fedeli tutti che precedettero la cri- 
stiana novella in quel luogo di sangue, diedero la 
loro vita per Gesù Cristo. Sola vi alberga Cimodoce. 
Stanco delle cureche all’orfana donzellaeran dovute, 
insultava Sevo di frequente alla sua sciagura. Così, 
allorquando rudi villani colser non benpiumato sulla 
montagna il figlio d’aquila sublime, chiudon in in- 
degna gabbia l’erede dell’impero dell’aria, insidiali 
con ignobili scherni e inumani alti alla decaduta 
maestà; oltraggian di colpi la coronata sua testa; 
eslinguon quegli occhi che fisi sariansi nel sole; 
tormentano in mille guise il giovin re che ali non 
ha per fuggire, o artigli per respinger le offese. 

Nodrita delle ridenti idee de’milologi, cinta sem- 
pre delle più dolci e leggiadre immagini, avea Ci- 
modoce conosciuto appena M nome di tristezza e 
d’avversità. Formata ella non fu alla cristiana pale- 
stra, ove sin dalla cuna apprende l’uomo d’ esser 
nato per soffrire. Sommessa alle agitazioniondo facea 
di lei sperimento la Provvidenza, avea. da qualche 
tempo la figlia d’Omero cangiata religione nel can- 
giar di fortuna, e traeva dal Crirlianesimo que'soc- 
corsi che recar non le potea il culto de’falsi dèi. 
Studiava con ardore i libri santi da lei trovali nel 
soggiorno di sua cattività, e già- ricchezza d’alcun 
martire, or cittadino del cielo. Ma assediala dì con- 
tinuo dalle rimembranze dell’infanzia e della gio- 
ventù, non le era ancor dato di ben guslare le con- 
solazioni sublimi di una religiosa credenza che al 
di sopra c’innalza degli affanni e degli sconci (li una 
misera vita. Sovente in mezzo al legger suo, cadeale 
la testa sulla pagina sacra, e presa da sùbito dolore, 
la novella cristiana ridivenga per un istante la sacer- 
dotessa delle Muse, ltichiamavasi ella la serena luce 
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della Messenia; errar credeva ne’ boschi d’Anfiso ; 
ancor mirava la vaghezza dellegrqchc festività, ì carri 
volanti sotto l’ombre di Nemea, le pie Teoridi per-> 
correnti al suono di flauti le sommità dell’Ira, o i 
piani di Steniclara. Pensava ella sempre alla felicità, 
di cui altra volta godea coll’amato genitore, e al- 
l’ambascia ch’or opprimeva i giorni del vegliardo. 

« Ov’è egli? Che fa? Chi prende cura dell’età sin 
e delle sue lagrime? Oh come le pene di Cimodoce 
son lievi se a quelle paragonasi, di cui il padre e 

10 sposo debbon esser trafitti I *■ 

E; mentre a sì amari pensieri ella si abbandona, 
ode improvviso un calpestìo nel fondo di sua pri- 
gione. Bianca, la donna del custode, s’ innotlra e 
consegna a Cimodoce la lettera d’Eudoro, il secreto 
mezzo prestandole necessario a leggere que’ tristi 
addii. La timida cristiana , che affrontar non osa 
palesemente il consorte e i supplizii, affrettasi ad 
uscire, e rinchiude le porle del cupo albergo. 

Cimodoce rimasta sola, prepara immantinente il 
liquore che, versato sulla bianca pagina, farà ap- 
parire i misteriosi tratti che l'amore e la religione 
vergò. Al primo saggio riconosce ella la scrittura 
d’Eudoro; ben tosto a comprender perviene le te- 
stimonianze di affetto., onde il suo sposo prepara 
l’animo di lei; più tenere si fan quindi le espres- 
sioni del Martire, e ben vi s’intravede un annuncio 
funesto; Cimodoce più dichiarar non osa lo scritto 
fatale; ricomincia, s’ arresta di nuovo, ricomincia 
ancora; giunge infine a queste parole: 

« Figlia d’ Omero , sta Eudoro forse per ^prece- 
dervi nel soggiorno degli ineffabili concenti. È forza 
ch’ei tronchi il filo de’giorni suoi, siccome tronca 

11 tessitore lo stame di sua tela mezzo già ordita ». 

Qui gli occhi della giovin cristiana s’oscurano, e 

cade svenuta sovra una pietra dell’incompassionevol 
suo carcere. 
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Ma, e d’onde, o celeste Musa, questi suoni di esul- 
tanza-che echeggiano per gli atrii eternali 9 Perchè 
ditTondonsi dalì’arpe d’oro melodiosi accordi? Per- 
chè i più belli fra’ suoi cantici sospira il regio Pro- 
feta? Qual gioia fra gli Angioli! 11 primo de’ Màrtiri, 
il glorioso Stefano, tolse dal Santo de’Santi fulgida 
palma, e verso terra con china e rispettosa fronte la 
reca. Narrate, o cieli, il trionfo del giusto! Breve 
istante d’umano dolore è per produrre immanchevol 
felicità! già comparve Eudoro dinanzi al giudice! 

Addio egli disse ai flebili amici, e al santo ardore 
di que’pelti affidò fa sposa e Demodoeo. Armali sa- 
telliti condusser il Martire al tempio della Giustizia, 
cui sorger si vide accanto, opra (l’Augusto, al teatro 
dell’antico Marcello. In fondo d’immensa sala sco.- 
perta splende elevato seggio d’avorio, cui sormonta 
l’iinagin di 'l’emide, madre dell’Equità, della Legge 
e della Pace. Localo è sovr'esso il giudicante, alla 
cui manca veggonsi alcuni sagrificalori, una vittima 
ed un’ara, mentre occupan la destra centurioni e 
soldati. Ceppi, eculeo, catasta; ferreo sedile, mille 
strumenti di supplizio, mille ceffi di manigoldi 
stangli dinanzi, e lor vien pressoi! popolo affollalo. 
Eudoro in catene liensi ritto a’ piedi del tribunale. 
Ministri di Giove e de’ mortali, indicon gli araldi 
silenzio. Il giudice interroga, e segna lo scriba su 
ceree tavole gli atti del Martire. 

Seguendo Pesto le usate forme, questa prima do- 
manda gli volge.' 

« Il tuo nome qual è? » 

Quegli risponde: 

« Eudoro io m’ appello, figliuol di 'Laslenc». 

Soggiunge l’altro: . 

« Ignori tu i decreti contro i cristiani emanati?» 

Confessa Eudoro: 

« lo li conosco ». 

Il giudice allora: 

« Offri dunque sagriflcio agl’iddìi? » 
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Ma quegli, fedele: 

a Non sagrifìco che ad un sol Dio che il cielo e 
la terra creò » . . c 

Comanda Festo ch’Endoro si spogliai stenda sovra 
Feculeo, e si gravin di plumbeo peso le sue piante. 

Tai voci quindi scioglie: - - 

« Impallidir li veggo, o Eudoro: il soffrir tuo è 
palese. Abbi di le stesso pietà, sovvienli della tua glo- 
ria e degli onori onde illustre già fosti! Un guardo 
alia tua casa che col cader tuo ornai rovina. Le la- 
grime' vedi di un padre, odi i lamenti degli avi tuoi. 
Non paventi dunque colmar d’eterno rammarico l’in- 
felice vecchiezza di quaglino che a te dieder la vita?» 

Eudoro riprende: * * 

. « La mia gloria, gli onori, i padri miei son nel 

cielo »., 

Ma il giudice: ‘ . • • • : - • •• - • 

« E insensibile sarai tu alle dolcezze e alle pro- 
messe d’un casto imeneo?» 

Qui Eudoro steltesi mulo. 

Onde il giudice insistè: 

- « Tenerezza li assale, compiasi l’opra; non vieta 

à te stesso l’esser commosso. Od offri ii voluto sa- 
grificio, o trema de’ mali che ti aspettano ». 

E quel, generoso: 

« Tremar, dice, dinanzi ad uomo destinato com’ io 
a perire?Ciò che mi varrebbeagli occhi dell’Eterno?» 

Festo fa allora con ferree unghie dilaniare Eu- 
doro. Copre il sangue le membra del Confessore, 
come liria porpora tinge indico avorio o candida 
lana di Mileto. 

Grida quindi: ‘ . 

« Se 1 tu vinto? Avran da te ostia gli dèi? Pensa che 
ove t’ostini, nella tua perdila strascinarsi e genitore 
e sorelle e colei che al tuo letto era destinata ». 

Ma Eudoro: ' 

« E donde a me tal beata ventura d’esser quat- 
tro volte sagrifìcato pel mio Dio? » 
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Inceppansi allora fra lor disgiunti i piedi del Con- 
fessore, arroventar fassi la ferrea sedia; preparansi 
bollente pece e tanaglie. Nulla però sembra soffrir 
quell’eletto. Brilla sul suo volto l’allegrezza mista 
a dolce gravità, maeslade lo adorna congiunta alle 
grazie. Già il lerribil seggio è presto. Àssisovi qual 
dottore del popolo, fedele, predica più eloquente la 
santità del Vangelo. Serafini amorosi spandono so- 
pra Eudoro una celeste rugiada, e il tutelare suo 
angelo ombra gliJa di sue ali. Ei somiglia, in mezzo 
alla fiamma, delizioso pane che alfelerne mense è 
preparato. Volgou ifiù intrepidi fra 'Pagani la testa, 
che sostener non possono lo splendore del Martire. 
Stanchi i carnefici, si alternavan fra loro: mirava il 
giudice la sua vittima con ispavento, chè un Dio 
sembravagli locato nell’ardente sedia. Quando il 
Confessore gli grida: 

« Ben ravvisale il mio volto, onde riconoscermi 
nel dì terribile in cui tutte su giusta lance fian poste 
l’opre degli uomini ». . r . 

Turbalo Feslo a tali accenti, fa che si sospenda 
il supplicio. Si precipita dal suo tribunale, passa 
dietro delle cortine che ne proleggon. la fuga, e la- 
scia che tremante scriba pronunci, leggendo^ 

« La clemenza dell’invitto Augusto ingiunge che 
chi, ribelle a’sacri editti, niegò a’numi il sagrificio, 
s’esponga nell’anfiteatro alle fiere il natal giorno del 
nostro eterno Imperadore >. 

Eudoro quindi è dai soldati riportato al suo car- 
-cere. Già la fama ne lo avea precorso annunciando 
a’Confessori ilsuo trionfo. Nell’istanlechedischiusaè 
la porta, e pallido e mutilo veder lascia ai vescovi 
il Martire, gli muovon essi alfincontro, avendo a 
capo Cirillo, e questo cantico intuonano insieme: 

« Ei vinse l’Averiio! La palma raccolse! Entra nel 
tabernacolo del tuo Signore, o sacerdote illustre di 
Gesù Cristo! » 
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« Qual folgore esce dalle sue piaghe! Ei fu pro- 
vato col fuoco, siccome argento che sette fiale si 
raffinò ». • " 

« Ei vinse f Averno! la palma raccolse! Entra nel 
tabernacolo del tuo Signore, o sacerdote illustre di 
Gesù Cristo! » 

Queste note intanto ripetean gli Angioli in cielo, 
e nuova cagion di letizia accrescea i godimenti de- 
gli Spirili avventurati. 

Avea Eudoro fra’suoi gloriosi tormenti offerto sè 
stesso secreta ostia per la salvezza dell’amata geni- 
trice. Già da lungo tempo avvisato in sogno del de-: 
slino di Sefora, mandava suppliche all’Altissimo per- 
chè alla virtuosa donna un grado concedesse fra 
gli eletti. Era ella caduta, all’uscir del mondo, nella 
mesta regione, ove compio» l’anime d’espirar gli 
errori dell’inferma natura. Troppa tenerezza inverso 
la prole onde fu cagion prima degli sviamenti del figlio, 
le tolse il volar pronta nel seno di Dio. Eudoro pel 
volontario sacrifìcio del suo sangue ottenne d’ab- 
breviarriela prova. lire vali, cuidi leggerò commesso 
ionanzrall’Etornoil libro di vita, Isaia. Elia e il gran Le- 
gislatore, pronuncian il nome di lei che a sospinta 
libertà vien resa. Alzasi Maria dal suo trono: gli 
Angioli che i voti le presentavano delle madri, i 
pianti dei fanciulli, le doglie dei mesehinelli e degli 
infelici sospendono un momento le loro offerte. Sale 
la Vergili pielosa verso suo Figlio: penetra il taberna-» 
colo ove fra i ventiquattro vegliardi regna l’Agnello; 
si innollra sino a’piedi d’Emanuel, e inchinando alla 
seconda Essenza increata: 

« Mio figlio, se ancor deboi mortalo, portai carco il 
seno di tua eternità; se fidarti degnasti aH’amor mio 
la cura di tua umanità sofferente, non ricusar d’a- 
scoltare la mia preghièra. Annunciarono i tuoi pro- 
feti liberala la madre del Martire novello. Sono adun- 
que i Fedeli per goder al fine della pace del Signore? 
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Figlia degli nomini, la di reqar mi désti a’tuoi piedi 
le loro lagrime. Io veggo un Confessore cui 'erode! 
tigre è per is trazi a re. Ma il sangue da lui già sparso 
non basta a, riscattarlo e ad aprirgli l’ingresso alla 
tua gloria? È forza ch’ei tragga aline il terribile sa- 
crifìcio, nè nulla la voce di Maria cangiar può del 
rigore de’ tuoi consigli? » 

Così favella la madre dei sette dolori. Allora il 
Messia in misericordioso accento: 

« Tu il sai, o madre, se alle lagrime io son com- 
mosso degli uomini. 

« M’addossai per essi il peso delle miserie tutte 
del mondo. Pure adempiersi debbono i decreti del 
Padre, Se di breve persecuzione sono afflitti sulla 
terra i miei confessori, perenne gloria avranno in 
sorte nel celeste soggiorno. Non lungi ò intanto, o 
Maria, il momento del loro trionfo. Già l’opra della 
grazia è in lor cominciata. Ne’luoghi discendi ove 
penitenza i falli cancella, teeo adduci la Donna, cui 
i miei vali proclamaron beatale i gaudii del Martire, 
a cui propizio m’invochi, da quelli della genitrice 
abbian principio 

Ineffabbil sorriso accompagna i* pacifici detti del 
Salvator del mondo. Piegan daVicini troni i vegliardi 
ossequiosa la fronte; velnnsi i Cherubini delle lor 
ali; fermansi le celesti sfere ad ascoltare l’eterno 
Verbo, e balzano e d’improvviso lume s’irradiano 
le profondità del caos, quasi novella creazione fosse 
per uscire dal nulla. , ... 

Scende tosto Maria verso la sede degli spirili, cui 
Giustizia deterge e fa degni di sò. S’innoltra per cam- 
mino seminato di soli, in mezzo a incorruttibili pro- 
fumi, e a celesti fiori cui spargon gli Angioli su’passi 
suoi. Inni cantando il coro delle Vergini a lei prece- 
de. Seguonla le donne più illustri: Elisabetta, acuì 
esultò in petto l’infante all’avvicinar della Madre del 
lìedentore; Maddalena che di prezioso nardo sparse 
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i piedi del divo Maestro, e col molle auro de’suoi 
capegli li rasciugò; Salome che venne compagna a 
Gesù sul Calvario; ella che diè il giorno agl’illustri 
Macabei; l’altra che dei sette Tigli Màrtiri si onora; 
Lia e Rachele; Ester ancor regina; Debora, la cui 
tomba crescer vide la quercia dei pianti e la sposa 
d'Elimelecli, cui gli Angeli Bella appellarono e gli 
uomini Noemi. 

Stendesi fra il cielo e .1- Averno vasta dimora sacra 
alleespiazioni degli estinti. Toccan le sue fondamenta 
le regioni degl’infiniti dolori, egipgne la sua som- 
mità all’impero delle gioie inesauste. Reca in prima 
Maria soave conforto ai confini più lontani dal beato 
soggiorno. Ivi anelanti e tutti di sudore cospersi, s’a- 
gilan mille e mille infelici nel seno di notte oscura. 
Alcun lume non ricevono le loro annerite pupille se 
non dalle prossime fiamme d’inferno. L’anime, che 
in questo chiuso si provano, non accomunan già gli 
eterni snpplicii; ma ne le investe il terrore! Odono 
il romor de’ tormentici risuonar de’flagelti, lo scric- 
chiolio delle scosse catene* Solo cocente fiume, dai 
pianti formato de’reprobi, le separa dall'abisso in 
cui paventerebbero d’andar sepolte, ove semprespenta 
e sempre rinascente speranza non le rassicurasse. 

Ivi son puniti i mortali che degni di esecuzione 
parvero agli occhi della terra: l’omicida che fe’del- 
l’altrui vita sagrificio al vano onore; il giudice, che 
infallibili riputando i suoi lumi, non pertanto dan- 
nò l’innocenza: il virtuoso ma non ben fermo sacer- 
dote, che la’ religione espose allo scandalo. Il sovra- 
no Retributore, nella rigidezza di sua equità, neces- 
sarie cagioni non trova a’falli. che di gran male fìan 
seme o tosto o nell’avvenire. Scorge sempre Iddio 
o l’improvvida ragione, ola violata legge, o l’omes- 
sa virtù dove non iscopron gli uomini che L’inevi- 
tabile effetto dell’umana fralezza. 

L’apparir della Regina degli Angioli in mezzo a 
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questi sventurati, sospese un istante l’orrore dei 
loro spaventi. Divina luce schiarì il carcere espia- 
tore, penetrò sin nell’Averno, e l’Averno stupefallo 
credè vedere entrar la Speme. Tocca di celeste pier 
là, passa Maria coll’angelica sua pompa a meno 
oscure e men triste regioni. 

Più il volo si leva per questi luoghi di prova, più 
essi si abbellano.e lepene divengon più dolci e meno 
durevoli. Limpidi ruscelli, incantati boschetti, pia- 
cevoli concenti, onde s’adatican le gole di mille au- 
gellelli, temperato lume simile a perpetua aurora, 
annuncian la solitudine di que’saggi che tutte pra- 
ticarono le morali virtù. Privi son nondimeno del- 
l’aspetto del Creatore e della conoscenza dei segreti 
della natura, poi che neU’opreloro più potè umano 
orgoglio che divino amore. 

Compassionevoli Angeli, benché severi, vegliano 
alle penitenze delle anime in varia guisa provate. 
Lungi dali’insultare alle lor pene, come i perversi 
spiriti ai pianti de'reprobi, le consolan anzi e a perfetta 
espiazione son loro d’eccitamento. Fingono ad esso «• 
la beltà del loro Dio e il gaudio d’un eternità che 
della contemplazione si nutre dell’Essere supremo. 

Straordinario spettacolo colpisce sovra gli altri- 
lo sguardo delle elette donne scese dalle abitazioni 
del cielo colla Regina delle vergini. Veggon raggianti 
e luminose divenir a poco a poco alcune anime fra 
le circostanti che le contemplano; gloriosa aureola 
formasi d’intorno alla lor fronte; cangiando grada- 
tamente di forme, sen volano a’più elevati soggiorni, 
onde intendono le divine armonie. Già albergatrici 
di mortali spoglie, venian le loro pene abbreviate 
dalle preci de’congiunli e degli amici che ancor ser- 
bavano in terra. Celeste prerogativa dell’amistà, della 
religione e della sventura! Più quegli che manda di 
quaggiù pietose suppliche, s’affligge tra l’indigen- 
za, i morbi, lo sprezzo, più i suoi voti bau potere. 
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onde eterna felicità si conceda ad un’anima che so- 
spira la sua liberazione! 

Brillava l'avventurosa Sefora d’insolito fulgore in 
mezzo a quelle figlie d’amorevol riscatto. La madre 
de’Macafiei prende quindi per mano quella d’Eudo- 
ro, e a Maria la presenta. Risale lentamente il cor- 
teggio verso i santi’ tabernacoli-. 1 mondi diversi, 
que’che soffrono a’noslri sguardi nel fosco della 
notte, quei che sfuggono ad ogni vista nella profon- 
dità degli spazii , i soli , l’ intera creazione, i cori 
delle potenze che ad essa presiedono, seiolgon fe- 
stosi quest'inno alla Madre del Salvatore: 

« Porte eterne, v’aprile, date ingresso alla Donna 
de’Cieli ! •* ~ • v 

» Salve; o Maria, di grazia piena, specchio a ver- 
gini intatte, a caste spose. Cherubi ardenti, sia dolce 
peso all’ali vostre la figlia degli uomini e madre in- 
sieme di Dio Come tranquilli sono i chini suoi 
guardi! Come sereno e pudico il sorriso! Ancor ser- 
bano i tratti suoi' la bellezza del duolo, onde già fu 
trafitta, quasi a temprare le perenni sue gioie! D’a- 
mor fremono i mondi al suo passaggio; lo splendo- 
re da lei s’eclissa dell'increata luce, per mezzo a 
•cui incende e respira. Salve, tu che benedetta sei 
tra quante nacquer di terreno germe. Rifugio dei 
colpevoli, Consolazion degli afflitti! 

» Porte eterne, v’aprite, v’aprite, date ingresso 

alla Donna de’Cielil » 

- \ ‘ r . 

i , 
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LIBRO VIGES IMO SECONDO 


Gli slrazii del corpo che sono, se a quelli si para- 
gonili dell’animo? Qual fuoco il fuoco somiglia d’e- 
dace rimorso? E il giusto nelle sue membra afflitto, 
ma il suo spirito, come inespugnabil rócca, rimansi 
pacifico, allor che tutto è desolazione al di fuori. 
Posa il malvagio all’incontro tra molli fiori e sovra 
Ietto di porpora: goder sembra di sicura pace, ma 
dentro gli entrò furtivo il nemico, e segni funesti 
disvelan il segreto di quest’uomo in apparenza fe- 
lice. Così in mezzo a variopinta campagna, funebre 
stendardo si scopre sulle torri di desolata città, di 
cui la peste e la morte si disputano gli avanzi. 

Rinnegò Jerocle il Cielo, e il Cielo lo abbandonò 
aU’Averno. Publio, che l’intera perdita volea del 
rivale, fe’aperte le infedeltà del suo ministero: avea 
il Sofista ampliato il proprio col tesoro dell'Impe- 
rante. Cerca ciascuno in Jerocle un delitto novello, 
Chè la bassezza esecutrice del malvagio trionfante 
è la piu pronta accusalrice del malvagio abbattuto. 
Il nemico di Dio che farà? Patir dee per Alessan- 
dria, nò tentar di salvar colei che ha perduta? Re- 
star forse in Roma spettatore delle crudeli inferie 
diCimodoce?L’odiopubblico il persegue, terribilprin- 
cipeil minaccia, spaventevolfiammaardeilsuo cuore. 
In tanta perplessità, gli occhi gli si macchian di san- 
gue, fìsso diviene il suo sguardo, mezzo aperti i suoi 
labbri, livide e tremanti le sue guance e il suo cor- 
po. Cosi, allor che serpe da sè stesso si attosca col 
mortifero succo onde il suo veleno compone, disteso 
sulla pubblica via s’agita appena infra la polve: a 
mezzo chiuse son le palpebre, l’annerita gola man- 
da impura una schiuma, tesa e gialliccia, più non 
li. IO 
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si ritonda in vaghe anella la pol!o;ancora spira ter- 
rore, ma più terror non si nobilita dell'idea di sua 
possa. 

Ben altro è il cristiano, le cui vene esauste ancor 
tanto sangue serbarono che animi un gran cuore! 
Ma poco eran le doglie e i rimorsi forieri di mag- 
gior pena serbala al persecutor de’fedeli. Un spgno 
fa Iddio all’angiolo sterminatore e due vittime col 
dito gli accenna. Il ministro delle vendette s’adat- 
ta allor ratto agli omeri le sue ali di fuoco, il cui 
strepito imita lontano mughiodi tuono. Prende d'ima 
mano aurea fiala tra le sette che della collera sor» 
piene del Signore, impugna coll’altra la spada che 
colpi i primogeniti d’Egitto, e fece arrestarli il sole 
all’aspetto del campo di Sennacherib. Intere nazioni, 
sacre pei loro delitti alla condanna, svaniscono in- 
nanzi a questo Spirito inesorabile, e invan si cer- 
cano le loro tombe. Ei fucile segnò d’arcane parole 
la parete del convito di Baldassare; ei che scagliò 
sulla terra la falce vcndemmialrice, e quella che 
miele, allor che a Giovanni fu dato mirar da lungi 
in Patmos le formidabili imagini dell’avvenire. 

Scende il non placabil Angelo entro un baleno, 
pari a’cadenti astri, che staccandosi dalla vòlta dei 
cieli recano lo spavento in cuor del nocchiero. En- 
tra egli avvolto in sotlil nube nel palagio de’Cesari. 
allora appunto che Galerio, a lieta mensa seduto, 
celebrava lesue prosperità. Impallidisce quindi im- 
provviso il fulgore delle pendenti lampade; odasi al 
di fuori il trascorrer rumoroso di cento carri da 
guerra; rizzanzi in sulla fronte «‘convitati le chiome; 
lagrime involontarie cadon dagli occhi loro; levan- 
si per le sale le ombre degli antichi Romani, e con- 
fuso presentimento della distruzion dell’impero in- 
veste il Signore del mondo. Gli si accosta l’Angelo 
invisibile, eversa nella sua coppa alcune goccfe del 
vino dell’ira celeste. Stimolato dal suo infausto de- 
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stino, recasi Galerio alle labbra il divorante liquo- 
re: ma bevve appena alla Fortuna de’Cesari che fu 
preso da indomabile ebbrezza. Fiero morbo egual- 
mente pronto che inatteso il rovescia a" piè de’suoi 
schiavi. Così in un momento stese Iddio a terra il 
superbo gigante.' 

Qual se tronca in vetta al Gargaro invecchiò una 
trave entro augusta magione, soggiorno d’ antica 
stirpe, ove repentina fiamma scintillante dal regio 
focolare sino ad essa s’ innalzi e tutta Faccenda, 
fragorosa giù piomba e ampiamente ne rimugghian 
le sale: cosi cade Galerio. Lo abbandona l’Angelo 
ai primi efTelti deli'eierno veleno, e alla dimora sen 
vola ove Jcroclc gemendo si dibatte». D’ un colpo 
della spada del Signore il fianco ei percuote del- 
l’empio ministro. Manifesta in lui si spiega all’istante 
orrida infermità, i cui germi ei seco trasse d’Orienle; 
Vede l’infelice coprirsi di spessa lebbra il proprio 
corpo; gli si afflggon alla persona le vesti, siccome 
quelle della favolosa Dejanira ovverdi Medea. Smar- 
rito ne va ogni senno; gli uomini e il cielo ei be- 
stemmia; poi implora d’improvviso ,i cristiani che 
il liberin da' tenebrosi spiriti ond’è posseduto. Era 
la notte a mezzo il suo corso. Chiama Jorocle gli 
schiavi; loro ingiugne che una lettiga si appresti; 
esce dal suo lello, s’avviluppa nell’usato suo manto, 
e quasi deliro , presso il giudice de’ Fedeli si fa 
trasportare. 

« Fcsto, gli dice, tu hai in potere una donzella 
che di mia vila è il tormento; deh a morte la sot- 
traggi, e donala, poi eh’ è mia schiava, all’ ardente 
amor mio; non la condannar alle fiere; permette 

l’editto che a luoghi infami si abbandoni. tu il 

mio pensiero comprendi ». 

A questi accenti, getta il perverso copioso oro a’piò 
del venale, ed esce quindi mandando sordo muggito, 
com’ egro toro che per profonda palude in mezzo 
a’ canneti le lasse membra strascina. 
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E in quest'istante medesimo l’ ultima speme dei 
seguaci di Cristo erasi dileguata. Tornalo da Salona 
il messaggero eh’Eudoro inviò a Diocleziano onde 
indurlo a riprender la porpora, avealo Zaccaria in- 
trodotto nella prigione. Già i confessori tutti udi- 
rono la lor sentenza. Dannavansi eglino a morir 
nell’ anfiteatro col figliùol di Laslene. Cinto questi 
di vescovi che le sue piaghe fasciavano riverenti, 
giacea supino sulle vesti de’ Màrtiri. Così ferito 
guerriero si posa su conquistati vessilli in mezzo 
a’ compagni del suo trionfo. Compreso di dolore 
sfavasi il messaggiero muto e sospeso cogli occhi 
fissi sullo sposo di Cimodoee. • = , 

.* Parlate, miei fratelli, lor disse Eudoro: abbat- 
tuta alquanto è la carne, ma serba lo spirito il suo 
vigore. Meco allegratevi, poi che mi degnan di 
questo sollievo le mani che si spesso trattarono il 
corpo di Gesù Cristo » . .1 

Asciugandosi il messo le lagrime, così si fece a 
narrare l’avuto colloquio con Diocleziano:’ 

« Feci vela, 0 Eudoro, giusta l’ordin vostro sul- 
l’Adrialico, ed approdai in breve alla riva di Salona. 
Chiesi di Diocle,già Diocleziano imperadore; ed ebbi 
in risposta, abitar egli i suoi giardini a quattro mila 
passi dalla città. Mi resi a piedi alla bramata dimora. 
Giuntovi, traversai inosservato ampii cortili, che nè 
guardie, nè atriarii li cuslodiano. Pochi schiavi qua e 
là mostravansi intesi a campestri lavori. Ignorava cui 
indirizzarmi. Quando scorgo un uom grave d’anni 
che in un giardino si affatica , me gli accosto per 
saperne ove troverei il Principe da me cercato » . 

« Son io Diocle, rispose il vecchio continuando 
il suo lavoro. Dichiarati pur libero, se hai alcuna 
cosa a dirmi »- 
Mutolo io rimasi per istupore. 

« Ebbene, soggiunse Diocleziano, qual cagione qui 
ti guida? Pellegrini semi hai tu forse a presentarmi, 
e qualche cambio mi proponi? 
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lo rimisi al canuto Imperadore la vostra lettera; gli 
pinsi le sciagure dei Romani, e il desio ond’eran pieni 
i Fedeli di rivederlo a capo dello Stato. A queste 
parole, sospendendo Diocleziano l’opera sua, gridò: 
« Piacesse agli dèi che quelli che t’inviano ve- 
dessero come tu, la tranquilla coltura , di che si 
occupan le mie mani a Salona: no, essi non mi fa- 
rebbero invito a riprender le redini dell’impero ». 

lo gli rammentai che un altro giardiniere con- 
sentì men diffìcile a portar la corona. 

« Ah i il giardiuier Sidonio, replicò egli, non era 
al par di me sceso dal trono, e fu tentato a salirvi: 
nessuna vittoria avrebbe Alessandro riportata sovra 
il mio spirito ». . * ■ 

Altra risposta io non potei ottenerne, e fu vano 
ogni ‘insistere . 1 ; ' = •; '■ • : 

* ! « D’un servigio io li prego; ei mi disse con acre ac- 
cento: colà è un pozzo: l’età a me toglie, a te dà forza; 
attingine acqua, chè i miei legumi ne sono assetati » . 

Mi volse a queste parole Diocleziano le spalle, e 
riprese Diocle il suo inaffìaloio. • - > ' • »• 

Qui tacque il messaggero ; e Cirillo di tai detti 
il fé’ pago. • ; " - * '■ • ■ * > 

« Migliore annunzio recar da voi non ci si po- 
trebbe, o fratello. Aveane Eudoro, al partir vostro, 
aperti i consigli del vostro viaggio* e pungea di 
terrore i vescovi il pensiero del vostro riuscimento. 
Schiarì il martirio di nuovo lume il fìgliuol di La- 
stcne; conosce egli ora il proprio dovere, e venera 
in Galerio il legittimo monarca ». 

« Si, dice Eudoro umiliato e dolente, giusta pu- 
nizione io provo di colpevol disegno ». * 1 

In questa guisa favellarono i Màrtiri attriti da’ ferri 
è dagli eculei del persecutor dispielato. Pari l’animat 
coraggioso chegli orsi spinge e i cignali nelle brune 
foreste dell’Acheloo, cade immeritevole nell’odio del 
cacciatore, trafitto d’acuto spiedo che alle feroci belve 
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.si destinava, aggirasi il bracco sotto il colpo fatale 
e pei sanguinei muschi invan si dibatte; -ma volge 
spirando, sommesso guardo al padrone, e far gli sem- 
bra rimprovero che si privi cosi d un servo fedele. 

Presso intanto ad abbandonare la terra, senti vasi 
Eudoro tormentato da una tenera inquietudine. Mal- 
grado la sua fede e l’elevazion del suo spirito, pen- 
sar non potea il Martire senza doglioso fremilo al 
destino della figlia d’Omero. « Di questa vittima 
che sarà? Ricadere debb’ella nelle mani diJerocle?- 
Sostener le domande d’astuto giudice minaccioso? 
Di quanta forza le è d’uopo in si terribili prove! 
0 forse, al primo confessar ingenuo di sua bocca 
innocente, dannata ella già non fu cogli altri Con- 
fessori del career di Pietro? » Ed ahi! se la finge 
dal dente straziala di crudi boni, e implorante in- 
vano il soccorso di uno sposo, per cui donava la 
vita. Opponea quindi al lugubre quadro la felicità 
che con si bella e pura donna avrebbe potuto gu- 
stare. Quando improvviso s’alzava in. sua coscienza 
una voce, gridandogli severa: - 

« Son questi adunque, o martire, i pensieri che oc- 
cupar debbono il tuo spirito? L’eternità ! l’eternità ! * 
Periti i vescovi nella scienza del cuore, ben s’av- 
vedeano delle interne pugne dell’alleta. Divinandone 
j pensieri, feansi quindi a sostenerne il coraggio: 
Dolce gioia c’innondi il petto, diceagli Cirillo: 
compagni, in breve noi saliremo alla gloria. Eccovi 
in questo scuro soggiorno, quasi in ridente cam- 
pagna, una mòsse matura che già sta per riempire 
la casa del buon pastore! Cimodoce sarà, lo spero, 
con noi: è un fior rinvenuto Ira reietto frumento, 
e profumar ne deve i colmi canestri. Se questo è il 
voler dell’ Altissimo, potremmo noi non goderne? 
Pure a lui mandiam supplica che quaggiù la sposa 
vostra ancor resti, onde offrirgli per voi il sagri- 
iìcio gradito di sue innocenti preghiere ». 
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Allor che dopo accesa notle estiva fresco venti- 
cello s’alza (l’Oriente col giorno, sorge lieto il noc- 
chiero che sa immobilonda col suo legno languiva, 
saluta il Zetiro figlio dell’Aurora, che rugiadose 
aure gli adduce e gii abbrevia il cammino: le pa- 
role di Cirillo cosi, quasi soffio benèfico, rincorano 
il Martire e per la via lo sospingo!» del cielo. Tutto 
però ancora da lui non dispogliasi l’uomo. Già da 
lungo tempo la salvezza di Ciraodoce a intrepidi 
cristiani ei icomraise, e fe’ad essi scongiuro che nè 
cure si risparmino, nò tesori, nè pene. Sua prima 
fiducia è Doroleo che già due fiate tentò indarno 
scalare col far delle tenebre la prigione della figlia 
d’Omero. Più felice nella pietà sua per Demodoco 
giunse a strapparlo dalle porte del lagrimoso al- 
bergo e a ridurlo in sicuro ospizio. 

« Misero vecchio, ei gli dicea, perchè precipitar 
cosi di brevi giorni il fine ? Forse per voi si teme 
che essi non fuggan rapidi abbastanza ? Serbinsi i 
vostri bianchi capagli alla figlia vostra. Se renderla 
Iddio prefisse a’ vostri amplessi, più necessarie a lei 
fìan le vostre che a voi le sue consolazioni. Perduto 
avrà la sventurata il suo sposo! » • 

* Ahi come, rispondea il vegliardo, vuoi tu ch’io 
cessi di ridomandar mia figlia ? Solo sovr’ essa io 
yolgea pure addietro i miei sguardi dall’orlo delta 
tomba. Ultima erede della lira d’Omero, l’avean le 
Muse ricolma di doni preziosi. Sua cura era il go- 
verno di mia magione, nè alcuno innanzi a lei ardilo 
sarebbesi insultare i cadenti miei anni. Veduto avrei 


crescere sulle mie ginocchia de’figli alla lor madre 
somiglianti! Cimodoce,Cimodoce, la cui voce sonava 
si soave al mio cuore,che divennero le tue promesse? 
Tu già mi dicevi : « Qual fora, o padre la mia doglia, 
se le inflessibili Parche li rapissero all’ amor mio! 


Tronche io scaglierei le mie chiome in sul tuo rogo, 
e i giorni per me trarriansi piagnendo colle mie 
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compagne. Ohimè, son io in vece che a deplorarti 
rimango! lo, io che in istraniera terra, senza figli, 
senza patria, curvo sotto il peso dell’età, dovrò tre 
volle chiamarti da! tuo funebre letto! » ' 

Come tauro che agli onori vien tolto di ricca pa- 
stura, onde separarlo dalla giovenca vicina a cader 
vittima a’ numi; Doroteo così strascinato avea De- 
modoco lungi dal carcere di Cimodoce. 

La novella cristiana intanto riaperti avea gli occhi 
alla luce o piuttosto al tenebrore di sua cattività: 
dieci e dieci volte ella rilegge la lettera d’Eudoro 
èd altrettante de’suoi pianti la bagna. 

«Sposo diletto, esclama nel confuso linguaggio di 
due religioni, mio signore, mio àrbitro, eroe sem- 
biante ad una divinità, tu sei dunque per comparire 

dinanzi a’ giudici? Un ferro crudele! Ed io non 

ti sarò vicina, onde avvolger di bende le illustre tue 

piaghe! Ali genitore, perchè mi abbandonasti? 

Accorri, deh guida i passi miei in traccia de! più 
bello de* mortali! Cadete, spietate mura, questa vita 
io recar voglio al sovrano posseditor del mio cuore». 

Cosi dolessi Cimodoce nel silenzio del career suo, 
mentre tumultuoso fragore quelìocircondavade’Màr- 
tiri. Udian essi al di fuor confuso romorio che estuose 
acque somigliava, o sibilo di venti per alte montagne, 
o muggente incendio che in resinoso pineto l’ im- 
prudenza di un pastore destò: era il popolo accorso. 

Antica costumanza osservavasi in Koma. Il dì an- 
tecedente alla morte dei rei, cui fatai sentenza colpì, 
loro imbandissi alle porte della prigione pubblica 
mensa che Libero Banchetto portava il nome. Ivi lor 
prodigavasi quanto di esquisitobramarpossa sontuosa 
delicatezza. Barbaro ralfinamenlodella legge, o brulal 
clemenza della religione: bramosa forse la prima di 
render più cara la vita a chi stava per perderla; inca- 
pace l'altra di sollevar l’uomo oltre i confini del pia- 
cere, o intesa almeno a colmarmelo, mentre spirava! 
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celebravasi quest’estremo convito nel vestibolo del 
carcere ove immensa tavola era disposta. Curioso e 
crudele spandessi il popolo all’intorno, e ne serba-* 
van l’ordine satelliti armali. Ed ecco i Màrtiri uscire 
dalle lor cupe dimore, e locarsi nel seggio prescritto 
lungo i lati del funebre banchetto. Gravi eran eglino 
di catene; ma pur così spedite avean le mani, che 
l’uso non ne fosse lor tolto. Pochi, cui le impresse 
ferite non concedean di mover passo, recavasi fra 
le braccia de’ lor fratelli. Strascinavasi Eudoro agli 
omeri appoggiato di due vescovi, e mossi gli altri 
Confessori da compassione e rispetto stendean i 
lor mantelli sotto le sue piante. 

Quand’egli apparve fuor della porta, ratlener non 
si potè la folla d’alzar un grido di tenerezza, e si 
fe’ dai soldati al lor antico capitano il saluto del* 
Farmi. Si assisero r prigioni sui letti in faccia agli 
spettatori: Eudoro e Cirillo tennero il mezzo della 
tavola dolorosa; univan i due capi de’ Màrtiri sulle 
lor fronti quanto la giovinezza e la vecchiaia han 
di più bello: Giuseppe e Giacobbe parean essi al 
banchetto di Faraone. Chiese il paslor di Lacede- 
mone a’suoi fratelli, che al popolo distribuissero 
le fastose vivande, semplice agape sostituendovi di 
poco pane e puro vino composta. Meravigliata la 
moltitudine stavasi muta, ed ascoltava avida le pa- 
role de’ Confessori. • ’ - 

« Libero banchetto, dicea Cirillo, appellasi a ragion 
questa mensa, poi che da’ vincoli ne libera del mondò 
e da’mali dell’inferma umanità. Non Dio, ma l’uomo 
fu autor della morte. Questi adunque domani ne farà 
dono dell’opera sua, e Iddio, padre di vita, la vita a 
noi concederà. Preghiamo, o miei fratelli, per questo 
popolo. Sembra che oggi il nostro destino lo tocchi, 
e il vegnente giorno batterà palma e palma paludendo 
alla nostra uccisione. Oh come ei merita d’esser com- 
pianto! Per lui preghiamo e per l'iinporador nostro 
Galerio ». 
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E i Màrtiri pregavano per arabidue. 

Avvezzi i Pagani a mirar i colpevoli in follo tri- 
pudio Ira la funebre orgia o in lamentevole doglia 
pei giorni cui erano a lasciar costretti, scuoter non 
si sapevano dal lor stupore. Dicean i più istrutti: 
« Qual adunanza d’impassibili Catoni è mai que- 
sta che ragiona pacifica intorno alla morte la vi' 
gilia del suo sacrificio ? Filosofi non sono adunque 
tali uomini che a noi si pingon nemici agli dèi? 
Qual maestà sulla lor fronte? Come semplici san le 
loro azioni e il loro linguaggio! » 

La folla cosi s’esprimea : . * 

« Quel vegliardo. chi è* che parla sì autorevole e 
cose insegna sì innocente si dolci? Pregano i cri- 
stiani per noi e per l'Imperante: ei compiangono, di- 
vidòn tra noi la lor mensa, son coperti di piaghe, nè 
un motto solo contro noi o contro i giudici essi vol- 
gono. Il lor dio sarebbe mai per ventura il Dio vero?* 
Tali furono i comuni discorsi. Fra tanti idolatri 
infelici si trassero alcuni in disparte colpiti di ter* 
rore, altri scoppiarono in lagrime,,sclamando: 

« Grande è il Dio de’ cristiani 1 È grande, desiar- 
li ri, 41 Dio! » 

Rimaser quindi ond’ esser nel loro culto eruditi, 
e credettero in Gesù Cristo. 

Quale spettacolo per Roma pagana! Qual lezione 
ne’ colloquii di questi generosi a certa morte de- 
voti? Già stan essi per incontrarla ,, e fluiscali le 
loro parole soave olio di carità. Cosi, allor che lievi 
rondinelle a lasciarsi preparano i nostri climi, rac- 
colte si veggono in riva di solitario stagno o in cima 
di sacra torre campestre; tutto risuona de' dolci 
canti della loro partenza ; e già l’aquilon si leva, 
prendon esse il volo verso del cielo e a cercar 
vanno altra primavera ed altro suol più felice. 

Quando in mezzo a si tenera scena accorrer si 
vede uno schiavo; s’apre egli la via per mezzo alla 
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folla, chiede d’ Eudoro, e una lettera gli consegna 
a lui dal giudice diretta. La scioglie il Martire, e 
queste parole vi legge: 

« Festo giudice ad Eudoro cristiano, salute: 
«Dannata è Cimodoce a’ luoghi d’infamia. Ivi 
Jeroele Taspetta. Ollri, te ne supplico per la stima 
che a me inspirasti, offri sacrificio agli dèi: a chie- 
der vieni la sposa e ti fo giuro che intatta fia resa 
alle tue voci e degna di le » . . . 

; Eudoro vien meno : s’accalcan lutti d’intorno a lui. 
Stendon i vicini soldati la mano sulla lettera che il 
popolo udir vuole; alto la legge un tribuno; mutoli 
e costernali rimangono i vescovi; s’ agita l’assem- 
blea tumultuosa. Riapre Eudoro gli occhi alla luce, 
e mira i guerrieri a’suoi ginocchi chea lui gridano: 
« Sagrifica, o compagno, sagrifica! Eccoti le no- 
stre aquile che terran luogo d’altari ». 

E già una lazza gli presentano colma di vino per la 
libazione. Crudo assalto scuole il cuore di queU’im- 
perterrito. Cimodoce in infame ostello! Cimodoce fra 
le braccia di Jeroele!. ..Sollevasi affannoso il petto del 
Martire;spezzansi le fasce onde le sue piaghe son cin- 
te, e copioso il sangue ne distilla. Compreso il popolo 
di pietà, cade aneli’ esso a ginocchio, e co’ soldati: 
■ Sagrifica, ripete, sagrifica! » ... . 

Allora Eudoro in cupo accento: 

« L’aquile dunque ove sono? » 

Battono quegli armigeri lo scudo in segnodi trion- 
fo^ a recargli s’apprestano le militari insegne. Levasi 
il figliodi Las.tene,i centurionj ilsostengono;s’avanza 
tra l’universale silenzio al piede degenerati augelli, 

prende in mano la coppa Velansi i vescovi il capo 

delle lor vesti, e mandano i confessori un grido... Cade 
ollorala tazza dallemanid'Eudoro, rovesciaci l’aquile, 
e volgendosi verso de’ Màrtiri, dice: 

« Io son cristiano »< 
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Mirava il principe delle tenebre, fremendo di rab- 
bia, la pietà del popolo e la vittoria de’ Confessori. 

« E che? gridava egli, avrò io fatto tremar sul 
suo trono colui che schiavi angeli nomarono l’On- 
nipossente? Veduto avrò l’impero deU’Eternilà presso 
a piegare sotto le mie leggi; pochi istanti fian ba- 
stanti per me a scolorir l'opra de’sei giorni primieri; 
sarà l’uomo divenuto mia facile preda*; e, ornai vi- 
cino a trionfar di Cristo, mio ultimo nimico insul- 
terà un Martire al mio potere? Ah si rianimi contro 
i Fedeli il furor d’un popolo insensato, e Roma oggi 
s’inebbrii insieme degl’ incensi degli idoli e del 
sangue dei Màrtiri! » • 

Ei disse, e le forme quindi e l’incenso e la voce 
assume di Tagete, fra gli Aruspici il primo. Dispoglia 
il suo capo immortale degli avanzi di sua fulgida 
chioma dai fuochi dell'abisso oltraggiata; cangiansi 
in -venerabili rughe le cicatrici , di cui la dispera- 
zione e la folgore segnò la sua fronte; asconde egli 
i ripiegati suoi vanni tra le ampie sinuosità di lineo 
vestimento, e il suo corpo incurvando sopra au- 
gurai bastone, muove incontro alla folla che dal 
banchetto de’ Confessori sen ritornava. 

« Popolo di Quirino, ei grida, onde nasce oggi que- 
sta sacrilega tenerezza? E che? spettacoli vi prepara 
il vostro imperadore,e voi vi dolete per viti scellerati, 
rifiuto delle nazioni? Si rovesciano, o guerrieri, le 
vostr’ aquile, e voi eomraoverevi lasciale. Gli Scipii, 
i Camilli che mai direbbono s’oggi rivedesser la lucei 
Bandite una colpevole pietà; ed, anzi che qui eom- 
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piangere i nemici del cielo e degli uomini, ai templi 
vi recale onde porger preghiera per la salute del 
principe e celebrar la festa de' vostri dèi ». 

Queste parole pronunciando, soffia l’Angiol ri- 
belle nella folla incostante uno spirito di vertigine 
e di furore. Sete di sangue e di piacere accendesi 
nell’anime, ove d’improvviso ogni compassione si 
estingue. Un vittimario grida: 

. « Cielo qual prodigio colpisce gli occhi miei ! La- 
sciai pur ora Tagele al Campidoglio, e qui lo ritro- 
vo! Non dubitatene, o Romani, è questa una divinità 
nascosa sotto le sembianze del capo degli Aruspici, 
che a rimproverar qui viene una colpevol pietà e 
ad annunciarvi il voler di Giove ». 

A lai detti, il principe delle tenebre disparc dal 
mezzo del popolo che, preso da terrore, precipitasi 
all’are degli idoli, onde espiar brevi sensi decol- 
lata umanità. 

Celebrava insieme Galerio e il suo giorno natale 
e il suo trionfo sui Tarli. Correvano allor pure le 
feste di Flora. Ma a rendersi più benevole la molti- 
tudine e la milizia, restituite avea V imperante quelle 
ancora di Bacco, che da lungo tempo il senato vie- 
tò. Corona di tanti orrori esser dovevano i giuochi 
dell’anfiteatro, ove i Cristiani ch’or giacean ne’ car- 
ceri dannavansi a perire. 

Impudenti largizioni, cui eran fonte la ruina dei 
cittadini e le spoglie sovra tutto de’Fedeli, perver- 
sano lo spirito della plebe. Venia ogni licenza per- 
messa, anzi prescritta. Alla luce di chiare faci, nella 
via patrizia, stava parie dei cittadini spettatrice di 
pubbliche prostituzioni. Ignude cortigiane da sonora 
tromba raccòlte onoravan d’osceni canti quella Flora 
della cui impudica fortuna fu erede un popolo allor 
pieno di pudore.Saliva Galerio al Campidoglio su coc- 
chio tratto da superbi elefanti; e il precedea pedestre 
la cattiva famiglia di Narsete re de’Persiani. Le for- 
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semiale carole e gli «rii delle Baccanti variavano d 
crescevano il disordine. Giri ed anfore senza nume- 
ro aperte vedeansi presso le fontane e gli angoli del- 
la città. Irabraltavansi Evolti di feccia 4 , impastavasi 
con vino il fango. Mostravasi Bacco su stretta tavola 
elevata, cui reggean quattro piedi. Accese fiaccole e 
tirsi di pampini intrecciati agitavan d'intorno a Ini 
le sue furenti sacerdotesse, e al snòn di cembali^ di 
timpani e d’oricalchi spiccavnn salti. Scomposte loro 
ondeggiavan le chiome: cervine pelli vestianle, stìgli 
omeri annodale da innocui colubri che loro intorno 
al collo scherzavano, Recavnn bone fra le braccia 
appena nati capretti: porgean l’ altre il seno a de* 
lupicini: tutte coronavansi di rami di quercia e d’a- 
bete. Uomini in satiri trasformati lorovenian com- 
pagni un capro strascinando adorno di ghirlande. 
Uà scorgeasi Pane colla piacevol siringa; più longi 
s’innollrava Sileno. Grave di vino, or da questo or 
da quel latocadeagli la testavo seduto su lento so- 
mnrello il reggean Fauni e Silvani. Qui famosa Me- 
nade un serto d’edera; colà mezzo colma tazza por- 
tava un Egipane. Inciampavnsi per via il rumoroso 
corteggio, e a Bacco libava, a Venere ed all’Ingiuria. 
Triplice coro scioglieva all’interno questo noie: 

« Evoè, Evoè, 'sempre cantasi Evo è! 

» Figlio di Semole, onor di Tebe dall’aureo sco- 
do, molli danze a intrecciar vieni con Flòra, sposa 
di Zefiro, dei fiori reina! Fra noi scendi, o vago con- 
solator d’Arianna, tu che le sommità percorri del* 
l’Ismaro, del Rodope e del Cileronel Dio della gioia, 
intatto germe della prole Cadmea, tc le Ninfe di Nisa 
crebbero in odoroso speco dalle Grazie assistite. 
Schiuso appena dal femore di Giove, tu gli nomini 
domasti ribelli al tuo cullo. Tu schernisti diTirse- 
ne i pirati che quasi mortai fanciullo te sull’onde 
rapivano. Di delizioso vino scorse il negro vascello, 
c tralci di seconda vile caddero dall’alto delle vele; 
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carica di bacche cinse vivace oliera il verdeggiante 
albero, coprironsi di corone i banchi de’remalori; 
apparve un lion sulla poppare i nocchieri in del- 
fìni cangiati slanciaronsi no’ flotti profondi. Sorride- 
vi tu intanto, o rege Evoè. 

* Evoè, Evoè. sempre cantisi Evoè! <• 

* Tenera cura un giorno dell’iadi e delle Ore, alun- 
no delle Muse e di Sileno, tu che i neri occhi dello 
Grazie, i dorali crini d’Apolline e la sua immortal 
giovinezza avesti, o Bacco, in sorte, lascia le rive del 
soggiogato Indo e vieni a regnar sull’Atisonia. Qui 
il liquor si spreme di Cecubo e di Falerno: qui due 
volle ogni anno dan le agnelle i lor parli, i lor fruir! 
le piante. Volar veggonsi pe’noslri campi destrieri 
al corso ardenti, e pascer lungo il Clilunno candidi 
giovenchi solili precedere il romano trionfatore al 
Campidoglio. Recan due mari alle nostre spiagge i 
tesori del mondo. Rivi d’argento e rame ha nelle ve- 
ne questa sacra terra, e sempre di molt’auro abbon- 
dò Popoli famosi nacquer da lei e piu famosi eroi; 
Salve, o Saturnia terra, di biade e di grand’alme fe- 
conda! Te a lungo colmin di Cerere i doni; di gioia 
a lungo balzar tu possa al grido d’Evoè! 

» Evoè, Evoè. sempre cantisi Evoè! > 

Abifan, ohimè, gli uomini lo slesso suolo: ma co- 
me difieriscon tra essi! Credercbbonsi fratelli e cit- 
tadini d’una sol patria questi che i giorni guidano 
infra il tripudio e quelli che scorrer li mirano nel 
pianto? I felici che cantano un imeneo, e gli sven- 
turati che funerea nenia van sospirando? Toccante 
spettacolo! Tra delirii di Roma pagana veder i se- 
gnaci di Gesù Cristo offrir umili a Dio le loro pre- 
ghiere, plorar colpevoli eccessi, farsi specchio di mo- 
destia e di ragione tra l'ebrezza e i dissoluti costumi! 
Segreti altari in fondo a carceri oscuri, nel silenzio 
delle catacombe, sui sepolcri de’martiri raccoglieano 
i Fedeli perseguitati. Ivi digiuni, ivi penose pene so- 
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steneano immolandosi volontarie vittime pei delitti ' 
del mondo; e, mentre i nomi di Bacco suonavano 
in abbominevoli inni per mezzo al vino ed al san- 
gue, i nomi di Gesù e della dolce Maria ripeteansi 
in puri cantici segreti in mezzo alle lagrime. 

Chiusi teneansi i Cristiani tutti nelle lor magio- 
ni, il furore evitando del popolo e l’aspetto insieme 
dell’ idolatria. Sol vedeansi qua e là vagar pochi 
preti, cui gli ospizii e le. prigioni eran fidate, o dia- 
coni, onde aspeltavansi salvezza i poveri, cui Gale- 
rio destinava a morte, e pietose donne, che di rac- 
còrrò avean cura gli schiavi dai lor padroni ab- 
bandonati, e i pargoletti esposti da crude genitrici. 
0 carità dei primi fedeli! Era la loro uccisione il 
Principal ornamento delle pagane solennità; ed essi 
cotanta sollecitudin si davano per la sorte degl’i- 
dolatri, che maggiore non avrian potuto pei più 
teneri e compassionevoli fratelli! 

Respinti intanto gli assalti del principe delle te- 
nebre erano i Màrtiri vittoriosi rientrati nelle lor 
tetre, dimore. Così già un tempo sotto ribacile mura 
slanciavasi un drappello d’eroi sovra l’accampala 
oste onde strigneasi la città : già l’opre se ne son 
distrutte, colme le fòsse, la palafitte schiantate e i 
figli di Laomedonle tornano trionfanti nella sagra 
lor rócca. Lasso però daU’ullima pugna, non può 
Eudoro sollevare rabbattuta sua testa. Favellangli 
indarno i Vescovi, indarno il consolano levandone a 
cielo il coraggio, ch’ei restasi muto e alle lor parole 
insensibile. L’imagine de’nuovi perigli di Ciraodoce 
escir non può dal suo pensiero.Ahi da quali tormenti 
il cuor del Martire sentesi straziato! Ornai, assiso in 
sulle nubi, ondeggiar eipolèe forse ancora ondeg- 
gia fra l’onta dell’apostasia, l’eternità degl’infernali 
dolori e i mali cui va in quesfislante soggetto! 

Ignorava il figlio di Laslene, essergli stato dal 
giudice ordito ad arte un inganno. L’amistà, onde 
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questi era avvinto ai prefetto di Roma, toglieagli per 
sè sola di por mai Cimodoee in arbitrio di Jerocle. 
Ma Colpito Festo dalle risposte e dalla magnanimità 
di Eudoro,. e resosi, scendendo dal suo tribunale, al 
palagio di Galerio, avea fatto supplica aH’lmperanle 
che altri destinasse a giudicar i Cristiani. 

«Più uopo non liavvi di giudici, gridò il tiranno 
irritato. Gloria si fan qne’malvagi de’loro supplicii, e 
la caparbietà perverte il popolo ed i soldati. Qual tra- 
cotanza pur ora nel sofferente capo de’detestati setta- 
tori? Non fin che più s’adoprin contro essi vani tor- 
menti. Alle fiere io condanno quanti Cristiani or giac- 
oion ne’carceri:nonel.à,?ionscssooUerràdamegrazia 
e il natale mio giorno fia testimonio della lor puni- 
zione. Ite, e da voi si faccia pubblico il mio decreto ». 

Conoscea Festo la violenza di Galerio; nè parola 
osò opporgli. Esci, e i voleri del Monarca dichia- 
rando, a sè stesso dicea come Pilato; 

, « Innocente io sono del sangue de’giusti ». 

Allorché Jerocle nel cuor della notte a lui sen 
venne, fu questi preso di nuova pietà per Eudoro. 
Como naturalmente crudele, qual era il giudice dei 
Cristiani, sentir poteasi nondimeno alla bassezza 
nimico. Sdegnato quindi de’ vili disegni del caduto 
ministro, parvegli di saggiamente valersi di sua pro- 
posta, onde recar salute al figliuol di Lastene, in- 
ducendolo a sacrificare agli dèi. Scrisse allora l’e- 
pistola ch’Eudoro ricevette alla funebre mensa. 

L’Onnipossente, da cui il trionfo preparavasi di 
sua Chiesa, volgea a gloria de’Màrtiri quanto potuto 
avrebbe rapir la loro corona. Così la fermezza d’Eu- 
doro ne’ supplizii affrettò la morte dei generosi 
compagni, nè l’avviso di Festo altro ottenne che 
d’aggravar que’mali cui era ordinato a prevenire. 
Inteso Galerio l’avvenimento del Libero banchetto 
cancellò il nome de’cenlurioni, eh’ esser non sep- 
pero inossequiosi dei tutto all’antico lor duce; 
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uscir fé’ di Roma, fingendo pretesti, le ^straniere 
legioni: e i soli Pretoriani, d’oro 'satolli e di vino, 
ebbero in guardia la città. Il nome di Cimodoce, 
d’Eudoro e di Jerocle pereotendo di nuovo l’orec- 
chio dell' Imperante , violenta collera in lui destò. 
Disegna egli special vittima per la strage del ve- 
gnente giorno la sposa del figliuol di Lastene: or- 
dina che questi apparisca selo e primiero nell’anfi- 
teatro, privandolo così della gioia di morire co’suoi 
fratelli; comanda in fine che, gettalo Jerocle in fon- 
do a una nave, al luogo si tragga del suo esilio. 

La fiera sentenza recala tostamente al malvagio 
lo abbatte di mortai colpo. Già al suo termine era 
giunta Ti ndugiatrice pietà dell’Eterno, e prendea ra- 
pido corso la sua giustizia. Escilo appena Jerocle 
dalla magion del giudice , sentì {ledersi di nuovo 
dalla spada dell’Angiolo sterminatore. In un istante 
più il morbo, ond’ò divorato, speranza alcuna non 
lascia agli alunni d’Epidauro. Riguardando! Pagani 
la lebbra qual segno di celeste esecrazione, s’allon- 
tanano dall’apostata; lasciando gl’istessi suoi schiavi 
in abbandono. Obbtiato dal mondo intero, ei più soc- 
corso non trova se non in quegli uomini che si cru- 
damente perseguitò. ! Cristiani, la cui carità ardisce 
sola affrontarsi con ogni umana miseria, aprono i 
loro ospizii al lor feroce avversario. 

Ivi steso accanto d’ un confessor mutilato, vede 
Jerocle alleggiarsi i proprii dolori dalla mano me- 
desima che pur dianzi recava medicina alle piaghe 
d’un martire. Ma tanta virtù non òche irritamento 
al cuor d’un uomo che Iddio rigettò. Or egli appella 
ad alte grida Cimodoce; ora scorger erede Eudoro 
che con fiammeggiante spada il minacci dall’alto 
de’cieli. Ed ecco, mentre da terribil faslasmi è agi- 
tato, giugnerli un nuncio cogli estremi voleri di 
Galerio. Lizzandosi allora quasi spettro sull’ appe- 
llalo suo letto mormora il falso saggio d’una voce 

incertezza e di spavento queste parole: 
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« Avrò ornai per sempre riposo ». 

Ed ei spira... Orribile e ingannatrice speranza!: 
Quest’anima che perir credea col corpo, anzi che 
notte profonda e tranquilla, scorge improvvisa in 
fondo alla tomba prodigioso splendore, dal cui mez- 
zo escon distinte lai note: 

« Quegli lo son che sono ». -• •. ■; i 

E già la vivente eternità rivelasi allo spirito del 
l’Ateo. Triplice vero ad un tempo il liede ed il Con- 
fonde: la propria esistenza, quella di Dio, e la cer- 
tezza di perenne premio o d’ interminabil gastigo. 
Ahi perchè sotto le rovine dell’universo non è egli 
sepolto onde nascondersi all’aspetto del Giudice so- 
vrano! Invincibi! forza il porta, in un batter rapido 
di palpebre nudo e tremante a piè del trono di Lui» 
Ivi per un solo istante Quello ei rimira che nel fu- 
gace tempo del viver suo niegò, nè più dato gli fia 
di vedere ne’secoli eterni. Appare l'Onnipossente in 
sulle nubi; assiso gli è il Figlio alla deslra e le schie- 
re de’Sanli a lui fan corona. Accorre l’Àverno a di- 
mandar la sua preda. E ancor l’Angelo protetlordi 
Jeroele, vergognando e lagrimando per doglia, liensi 
a’ Fianchi di quel sciagurato. 

« Perchè, o Angelo, dice l’Arbitro sommo, non 
fu quest’anima da te difesa?» 

« Signore ei risponde di sue ale velandosi, il Dio 
voi siete delle misericordie ». 

« Creatura (chieder s’ode la voce che all’univer- 
so impera), di salubre avviso mai l’Angelo non li 
soccorse? * • : •. ... 

Immersa l’anima in un terrore profondo, sèsles^ 
sa già avea giudicato, nè verbo proferia. 

« È nostra, è nostra, gridaron glii Angeli ribelli: 
di falsa saggezza fe’ inganno al mondo, perseguì l’ in- 
nocenza, il pudore oltraggiò; si tinse nel sangue dei 
giusti; nè pentimento la prese di tanta nequizia », 

« Aprasi il libro di vita », comandò l’Antico dei 
giorni. 
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E un profeta l’aperse; nò il nome diJerocle vi si 
lòggea. ; * • - 

« Vanne, o maledetto, fra le inestinguibili fiam- 
me, pronunciò allora l’incornitibil de’giudici ». 

. E, da quelTislante, l'alma dell’Ateo a odiarcornincia 
il Signore dell’odio de’ reprobi, e precipita in ardenti 
profondità. Spalancasi l’inferno per inghiottirla, e ri- 
chiudendosi alle sue spalle, fa suonar questa voce: 
« Eternità! » 

E l’eco dell’abisso ripete: 

« Eternità! » 

< Punito così il delitto, pensa il Padre degli uomini 
a coronar la virtù. 

Divina Potenza havvi in cielo, assidua compagna 
del pio e casto operare. Conforto ella ne porge a 
sòfferir la vita con noi ne ascende il naviglio ad ad- 
ditarci il porto nelle tempeste, dolce e soecorevul 
del pari coi viatori illustri e passeggieri oscuri. Seb? 
bene coperti di benda sian gli occhi suoi, penetra 
il suo sguardo il più discosto avvenire. Nascenti fiori 
or ella reca in sua mano, or tazza piena di lusin- 
ghevol liquore. Nulla pareggia l’incanto di sua voce, 
la grazia de! suo sorriso. Più ella s’innoltra verso 
la tomba, più mostrasi pura e brillante a’ consolati 
mortali. « Sorella » a lei dicon la Fede e l’indivisa 
Carità; ed ella Speranza ha nome. 

Ingiugne l’Eterno a questa leggiadra che tra i Se- 
rafi si annovera di scender verso Cimodoce, e mo- 
strarle da lungi le gioie celesti, onde sostenerla fra i 
triboli della terra. Mendace annunzio avea per pochi 
istanti sospeso l’angoscia della giovinetta Cristiana. 
Spargeasi voce per Roma che di grazia fosse fra lutti 
privilegiato Eudoro.La lettera di Feslo e la scena del 
Libero banchetto diedero ad essa origine. Affretlossi 
Bianca di allegrarne quasi sicura novella la figlia di 
Demodoco, ma ahi quanto le dolse di sua indiscreta 
bontà, poi che il vero destino ella seppe di Eudoro e 
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l’editto che il dannava con quanti Fédeli erano in 
career rinchiusi ! 'Di brutal gioia esultante, coman- 
dale Sevo di recar a Cimodoce il vestimento delle 
màrtiri donne: azzurra tonaca, negro cinto, negri 
calzari e bianco velo con negro ammanto. La de- 
bole e desolata custode compie plorando il doloroso 
messaggio. Bastante forza ella non trova di scioglie- 
re l’orba fanciulla del soave inganno, ed apprenderle 
la crudele sua sorte. 

« Eccovi, le dicevo mia sorella, nuove vesti per 
voi. La pace del Signore vi sia compagna! » 

« Che adornamenti son questi? chiede Cimodoce. 
Quelli forse delle mie nozze? Ed è lo sposo che a 
me gl’invia? » . • • ' 

« Per lui, per lui indossarli vi giovi, replicò la 
donna del carceriere inumano.» 

« Ah. grida Cimodoce raggiante di contento, fa- 
vore ottenne il mio diletto, e fia che in breve si ce- 
lebri il nostro imeneo? » 

Spezzar senliasi Bianca V afflitto cuore, e a que*- 
sii detti si restrinse: 

« Pregate, mia sorella, per voi, e per me! » 

E tosto partissi. 

Rimasta sola Cimodoce colla veste di gloria, la va 
allenta mirando volgendola fra le sue belle mani. 

« Mi s'impone, ella dice, di fregiarmene pel dolce 
mio sposo; nè mai obbedienza mi fu più cara». 

S’avvolge ella quindi nell’ arrecatale tunica, cui 
stringe col cingolo il petto; copresi de’calzari i piedi, 
più bianchi di pario marmo, getta sul capo il velo 
e agli omeri il manto sospende. Tal pingesi la Notte, 
madre dell’Amore, cinta d’azzurra stola e di fune- 
bri veli; tal Marcia, men giovane, raen vaga, mcn 
saggia, s’offerse agli occhi dell'ultimo Catone, allor, 
che in isposo il chiese in mezzo a’ disastri di Roma, 
e venne all’ara d’imene nell’abito di vedova lagri- 
mosa. Ignora Cimodoce di vestir quello della morte! 
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Contemplasi in sì triste apparato ond’è mille volte 
più toccante; e il giorno rimembra in cui dei fregi 
s’adornò dalle Muse per gir col padre a visitar ri- 
conoscente la famiglia di Lastene. 

« Sì splendida, dicea, non è la nuzialmia veste; 
ma forse maggior diletto darà al mio sposo, poi che 
giusta il costume delle femmine cristiane ». 

La memoria della prima felicità e delle dolci re- 
gioni di Grecia ispirò la figlia d’Omero. S’assise ella 
dinanzi breve pertugio ond’avea lume il fosco suo car- 
cere; e, posando sulla sua palma il capo abbellito dal 
velo del martirio, sospirò questi accenti armoniosi: 

« 0 d’Ausonia leggieri vascelli, tranquillo e lu- 
cido fendete il mare! Il lini abbandona al soffio ca- 
rezzevol de’ venti, o servi del tridentier Nettuno. 
Curvatevi sugli agili remi, e me fra le braccia dello 
sposo e del genitore alle sponde riconducete del 
fortunato Pamiso. •> • • 

» Volate, o libici augelli, il cui flessibile collo si 
grazioso si piega, in yetta alfllòme volate, e per 
voi narrisi come la figlia d’Omero a veder torni i 
messeniei allòri! 

» Quando troverò io l’eburneo mio letto, la luce 
del giorno ai mortali sì cara, i verdi smalti fioriti, 
cui pura onda irriga , e amabil pudore fa del suo 
alito più belli! 

» Simile io era a tenera giovenca dal fondo uscita 
di piacevole grotta, errante per la montagna e al 
suono cresciuta di campestri strumenti. Oggi in pri- 
gion solinga, su misero covile di cereali paglie I... 

» Ma, e dond’è mai, che cantar bramando come 
vivace capinera, io sol mi querulo, siccome flauto sa- 
cro agli estinti? Pure di nuzial veste io mi circondo, 
e le gioie al mio cuore preparansi e le materne sol- 
lecitudini. Io vedrò il mio pargoletto al mio lembo av- 
vinghiarsi come il timidoaugellino chesoltole penne 
si ricovra di lei, che nel pacifico nido già il riscalda. 
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Ma ahimè, non sono io stessa giovane augelletta al 
sen paterno rapita? 

« Oh come il genitore e lo sposo a comparir son 
tardi! Se lecito ancor mi fosse implorar arniche le 
Graziee le Muse. Se interrogar potessi il cielne’visceri 
d’eletta vittima! Ma un Dio per me s’offende, ch’io 
appena conosco! Ah riposiamo, riposiam sulla Croce!* 

E già la notte involgea di sueombre la briaca Roma: 
quando improvviso schiudonsi le porte del carcere, o 
il centurione, cui è comme>so leggere ai cristiani la 
sentenza dell’Imperante, sta innanzi a Cimodoce. 
Egli è seguilo da molli armati, intanto che altri 
negli interni atrii soffermatisi, di parole e di vino, 
agl’idoli offerti, son prodighi al tripudiatile custode. 

Come colomba che il caeciator sorprese ne’ fori 
di una rupe resta immobile di spavento, nè il volo 
osa prendere per gli aerei piani, la figlia di Demo- 
doco così stupida rimansi di sorpresa e di tema sul 
mezzo infranto seggio ov’ era assisa. Accendono i 
soldati una face. O prodigio! Crede la sposa d'Eu- 
doro riconoscere Doroteo sotto abito di centurione! 
Contempla questi a vicenda, nè proferir sa parola, 
la vaga donzella in veste di Màrtire! Mai in essa 
non vide cotanta beltà. .L’azzurra tunica, il nero 
manto cresceano splendore alle candide sue mem- 
brane! suoi occhi affaticati dal pianto lucean d'an- 
gelica soavità. Somigliava ella tenero narciso che 
piega il capo languente ,in riva ad onda solinga, 
Doroteo e gli altri cristiani, che d’armigeri avean 
presa sembianza, levano al cielo le braccia e scop- 
piano in lagrime. 

« Sei tu, compagno di mie peregrinazioni, lungi 
dall’amata mia patria, gridò la messenica fanciulla 
cadendo genuflessa e stendendo a Doroteo le mani. 
Al fine a riveder tu vieni Eslerre tua! Generoso 
mortale, vuoi tu dunque esser guida a'miei passi fin 
che io raggiunga il genitore e lo sposo? Ahi come 
lunga saria stala la notte senza di te! » 
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Rispose Doroteo Con voce dal pianto interrotta: 

« Cirnodoce, e conoscete voi la vostra sortei Que- 
sta veste ....... 

« È la veste delle mie nozze, soggiunse la ver- 
gine ingenua. Ma, se ogni sciagura ebbe fine, se 
salvo è il mio diletto, se libera io sono, questi 
pianti perchè, perchè questo mistero? 

«Ah fuggiamo, riprese Doroteo: in questa toga 
vi nascondete; fin solo istante perduto ci saria fu- 
nesto. Seguito da questi magnanimi amici penetrai, 
- mercè le cangiate forme, nell’ albergo della vostra 
Cattività. Presemi Sevo, al mostrar ch’io gli feci 
l’imperiai decreto, pel centurione destinato a inti- 
marvi la sentenza fatale ». ' 

« Qual sentenza? disse la figlia d’Omero ». 

« Ignorate voi dunque , ripigliò Doroteo , che i 
Fedeli or posti fra ceppi condannansi a morir do- 
mani nell’anfiteatro? » 

« Il mio sposo è anch’egli di tal sentenza colpito? 
disse la cristiana novella , alzandosi con si grave 
contegno, qual per anco non avea dimostro. Parlale, 
non mi si illuda. Io non conosco l’inviolabil giuro 
de’seguaci di Cristo; altra volta io avrei chiamalo 
testimonio l'Èrebo e il Genio del padre mio. Ec- 
covi il sacro libro della vostra legge. Ivi sta scritto: 
« Tu non mentirai ». Giurate dunque in sul Van- 
gelo che il mio Eudoro è salvo ». 

Doroteo impallidì , e .cogli occhi nuotanti nel 
pianto sciamò: 

« Donna, volete voi dunque che della gloria io vi fa- 
velli ond’eisi coperse e di quella cheancorl’aspetta?» 

Tremò Cirnodoce, siccome palma dal fulmin per- 
cossa. 

« Sono le vostre parole, ella disse, spada acuta al 
mio cuore. Vìnlendo, sì v'intendo! E voi volete che 
io fugga? Ah non è questo degno consiglio d’un cri- 
stiano! Copresi Eudoro di piaghe pel suo Dio, già sta 
per combattere feroci belve; e me si esorta a sol- 
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trarmi alla mia sorte, lai abbandonando alla sua ? 
Sento al mio fianco non so quale speranza che traudii 
e divine bellezze mi va da lungi additando. Se fiacca 
tal voi la e scoraggiata volsi desiosa lo sguardo a 
questo viver terreno, or tutti si dissipano i miei 
timori. No, l’acqua del Giordano non fia indarno 
versata sulla mia testa! Salve, o sacro vestimento, 
di cui io mal conobbi il valore! tu sei, ió veggo, il 
vestimento de’ Màrtiri! 'Immortale durerà la por- 
pora, onde domani andrai tinto, ed io per esso 
apparirò più degna dinanzi al mio sposo ». 

Tai voci pronunciando, presa Cimodoce da divino 
entusiasmo, recossi alle labbra la veste e rispettoso 
bacio vi impresse. 

« Or bene adunque, gridò Doroteo, se ferma voi 
siete di non seguirci, noi liuti periremo con voi; faci! 
ne fia dichiararci servi di Gesù Cristo, e voi duce ne 
sarete domani all’ anfiteatro. Ma che? tanta barbarie 
vi prescrive forse la religione? Correr volete a certa 
morte, nè prima le benedizioni ricever del padre, 
stringer d’amplesso il vecchio che vi attende e che 
da sì crudele virtù fia in breve tratto alla tomba? 
Ah, se veduto l’aveste bruttar d’ardente cenere i 
suoi bianchi capegli, squarciar le sue vesti, rotolarsi 
a piè dell’in vide mura che vi rinchiudeano; ah, se 
veduto l’aveste, o Cimodoce, - qualche via in vostro 
seno ancor lascereste a pietoso intenerimento! » 

Come ghiaccio ch’una sol notte formò ne’ primi 
giorni delia ridente stagione, ai raggi si squaglia di 
tepido sole; come fiore, a schiudersi vicino* rompe 
sottil buccia che ancora il ritiene; tale a questi ac- 
centi si sciolse la deliberazion di Cimodoce, tale in 
fondo al cuor suo rifiorì la filiale pietà. Risolver ella 
non sa di porre in tanto cimento que’ generosi che i 
Jor giorni perigliano per la sua salvezza: morir ella 
non può se prima non lenta di consolar Demodoco. 
Muta rimansi per poco e pensosa. I consigli ascolta 
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dell'Angelo delle celesti speranze che all’ anima le 
parla. Poi, chiudendo in sè stessa sublime disegno, 
esclama improvviso: . 

« Andiamo, il genitor si rivegga! » 

Trasportati di gioia i cristiani , copron di greve 
elmo la molle chioma della donzella, e avvolgon 
Cimodoce in bianca toga listala di porpora, quale 
in Roma prendeanla i giovinetti all’uscir dell’infan- 
zia. Mirar quasi ti parea la lieve Camilla,. il vago 
Ascanio e lo sfortunato Marcello. Locan quindi i 
Fedeli nel loro mezzo la fiaba d’Ornero. estinguon 
le faci, escono in una. e lascian che l’inebbriato 
custode chiuda geloso il career deserto. 

Sperdesi il santo drappello fra le notturne om- 
bre, e s' affretta Zaccaria a recar avviso ad Eudoro 
della liberazion di Cimodoce. 

Già conosceasi nella prigion di Pietro la generosa 
menzogna di Pesto, e ricreato sentiasi il figliuol di 
Lastene da insopportabil dolore. Ma allor che Zacca- 
ria venne ad annunciargli, esser la pecorella uscita 
dalla caverna de’ boni, gittò un grido di gioja che 
fu da tutti i Màrtiri ripetuto. Ammirando essi i forti 
campioni che combatlean per la Fede, veder però 
non bramavano di scorrer il sangue de’lor fratelli. 
Dolenti queste Pittime generose per la doglia d’Eu- 
doro, ripresero l’usata serenità; chè più non tral- 
tavasi se non di morire. E prima, ringrazialo il Dio 
che salvò Gioas dalle mani di Alalia, ai gravi discorsi 
e alle pie esortazioni si fece ritorno. Parlava Cirillo 
con maestà, Vittore con forza, Genete con brio, 
Gervasio e Prolasio con fraterna unzione. Perseo, 
il discendente d’Alessandro, offeriva lezioni dalla 
storia derivate; e Trasea, l’eremita del Vesuvio, 
vestiva di ridenti immagini i suoi precetti: . 

« Poi che tutta la vita, diceva egli a Perseo, a 
pochi di si riduce, qual prò a voi sarebbe venuto dalle 
grandezze di vostra nascita? Che importa a voi oggi 
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d’aver compiutoli vostro viaggio su d’uno schifo o 
su d’un trireme? Il primo anzi è da preferirsi, vo- 
gando su fiumi vicino alla terra che mille rifugi gli 
offre; naviga Taltra per mari tempestosi ove i porti 
son rari, frequenti gli scogli, nè spesso gettar si può 
l’àncora, chè il divieta la profondità dell’abisso ». 

Tal era la libertà di spirito, la piacevolezza, le 
grazie onde questi eletti condian la notte estrema 
da lor passata in sulla terra. I giovani Màrtiri e i ca- 
nuti, animati dal soffio dello Spirito del Signore, 
ogni tesoro diffondeano di virtù e porgean insieme 
uniti e confusi i fruiti più amabili della saggezza. 
Tali presentansi i fertili piani della Campania. Sparso 
è il giovin frumento all’ ombra del vecchio pioppo 
che alla vite è sostegno; gialliccia canna intanto 
sale verso il grappolo rosseggiante che piegare 
sembrasi incontro alle dorate spiche ; soave un 
venticello entra fra i pergolati , scuote le populee 
fronde, le pampinee ghirlande, le ariste, e il dolce 
olezzo insiem mischia de’giardini delle messi e dei 
boschi. 

MaDoroteo, qual coraggioso pastore, aperta s’era 
una via attraverso la folla idolatra. Sorgeva sul dorso 
deH’Esquilino silenzioso recesso , ahilazion già un 
tempo di Virgilio alla cui porla stendea gli amichi 
rami venerato alloro. Vago asilo disegnò già compor- 
ne Doroteo, divenutone signore ne’giorni di sua pos- 
sanza; ed or viene ad occultarvi la figlia d’Omero. 
Già Demodoco le empia da qualche tempo delle 
sue lagrime. Stava egli assiso nella polvere sotto 
d’un portico, quando veder gli sembra due guer- 
rieri che s’innollrano per mezzo alle tenebre: 

« Chi siete voi? lor grida d’una voce sonora. Fan- 
tasmi spediti dalle sanguinose Eumenidi, venite voi 
per strascinarmi nella notte delTarlaro?Ó siete piut- 
tòsto cristiani genii che di mia figlia m’annunciate 
la morte? Cada il Cristo e i suoi templi, cada il Dio 
che ad una croce affigge i suoi adoratori ! » 
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« Sem essi non pertanto che a te rfconducon Cimo- 
doce, disse questa gettandosi al collo del genitore!* 

L’elmo della giovin Martire precipita a terra; scen- 
donle per gli omeri le chiome, e l’imberbe guerriero 
cangiasi in una vergine incantatrice. Smarrisce De- 
modoco l’uso de’ sensi; studiasi tosto ciascuno di 
richiamarlo alla vita; e misteri a lui si spiegano 
che appena nella sua gioia comprendere et può. 
Cimodoce gli dà conforto di parole e d’amplessi: 

« 0 mio padre, alfin ti ritrovo dopo sì crudele se- 
parazione! Eccomi ancora a’ tuoi piedi! Son io, è la 
tua Cimodoce per cui apprese la tua bocca a pronun- 
ciare il tenero nome di figlia. Tu nelle tue braccia 
m’accogliesti al nascer mio, tu de'tuoi vezzi mi col- 
masti e delle lue benedizioni. Quante volte al tuo 
petto sospesa, quante volte promisi di renderli il 
più felice de’ mortali! Ed io potei far scorrere dai 
tuoi occhi sì lungo pianto? 0 mio padre, e sei tu 
che al mio cuore io stringo? Ah godiamo di questi 
istinti di non ispirato contento. Tu il sai, è pronto 
il cielo a riprendersi i doni che a noi largì ». 

Demodoco allora: 

« Gloria degli avi miei, figlia a me più preziosa 
della luce avventurata che T ombre rischiara del- 
l’Eliso, potrei io narrarti i miei dolori? Com'io pei 
luoghi li cercai ove già la mia vista s’era dì te pa- 
sciuta", e intorno a questi orridi alberghi che ti 
furavano all' amor mio? Ahimè, andava io ripeten- 
domi, preparar non mi fia dato il nuzial suo talamo, 
nè accender la face del suo imeneo! Solo io rimarrò 
sulla terra ove tolta mi avranno gli dèi la mia gioia 
e la mia corona! Qoand’ io stringea di flebile ab- 
braccio mia figlia sulle rive dellWlticn, era quella 
dunque la volta estrema. Qual dolce sguardo ella 
tenne allor fiso sopra di me! Com’ ella mi sorrise 
con tenerezza! E l’ultimo era dunque de’ suoi sor- 
risi? 0 amate forme che ancor ritrovo, o fronte in 
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cui pingesi il candore e l'innocenza: voi falli sem- 
brale per la. felicitai Qual diletto in sentir questo 
cuore sì giovane e sì pieno di vita palpitare sul 
mio già vecchio e dal dolore sfinito 1 » 

Tai sono i gomiti di.Demodoco e di Cimodoce. 
Così Alcione, che il suo nido edipea sui fluiti, udir 
fa co' piccioletti implumi soavi lagni dalla cuna on- 
deggiante che il vasto mare ben presto inghiottirà. 
Recar fa intanto Doroleo accese faci, e il padre e la 
figlia in una sala conduce, ove due letti eran dispo- 
sti. Ritirasi quindi, libero sfogo lasciando alla lor 
tenerezza. E ben tutta la notte scorsa sarebbe fra 
mutui racconti e beate carezze se a un tratto il 
sacerdote de’numi gettandosi a’ piè di Cimodoce in 
tai grida non rompea: 

« A miei timori, o mia cara, pon fine, pon fine 
alle mie sciagure! Deh agli altari rinunzia che ognor 
t’espongono a persecuzioni novelle; ritorna al cullo 
del tuo genitore. Più a temer non hai Jerocle. Que- 
gli che esser dovea tuo sposo » 

Ma Cimodoce ai ginocchi precipitandosi essa pure 
del vegliardo: > 

« Mio padre a’ miei piedi ! grida e ad un tempo il 
rialza. Ah per tal prova vigor bastante io non boi 
Risparmia, te ne supplico , una debole figlia, non 
tentar di sedurla; lasciale il Dio di colui che tu desti- 
nasti compagno a’ suoi giorni! Se tu sapessi come 
questo Dio crebbe il mio ossequio e amor per te! » 

« Egli, egli, disse Demodoco, rapir mi volle mia 
figlia e toglie a le il tuo sposo ! » 

« No, rispose Cimodoce, perder io non posso 
Eudoro. Ei vivrà immortale , e su di me rifletterà 
lo sua gloria ». 

« E che? riprese il sacerdote d’Omero, tu Eudo- 
ro non perderai, allor che sceso fia nella tomba? » 

« Tomba non havvi per lui , disse la vergine 
ispirata. Non piangonsi no , i cristiani morti pel 
loro Dio come gli altri uomini si piangono ». 
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Cimodoce intanto, che profondo disegno occulta in 
suo cuore, fa invito al padre perchè riposi; e con 
preci scongiuralo, onde il letto conceda alle spossate 
membra. Ma il vecchio staccar non sa gli occhi un 
solo istante dalla ritrovata sua prole, e ognor teme 
che sia di nuovo per Sfuggirgli. Cosi, allor che un 
uomo fu da terribil sogno a lungo perseguitalo, ancor 
mira svegliandosi l’inaagin funesta , nè la sorgente 
aurora il suo spirilo rassicura. Querelasi Cimodoce 
della stanchezza ond’è oppressa, piegasi sul secondo 
de’ letti che all’altra estremità dell’aula fu eretlo,e con 
sommessa voce questa preghiera manda aH’Elerno: 
« Ignoto Dio, che il fondo penetri del mio cuore, 
Dio che morir vedesti l’unico tuo Figlio, se gra- 
dili a te sono i miei consiglila che uno dei celesti 
spiriti che d’ Angeli han nome, al genitor discenda: 
chiudi le luci sue già gravi di pianto, e di lui sov- 
vienti, poi ch’io l’avrò per te abbandonato ». 

Disse, e il suo voto sovr’aii di fuoco in sen del- 
l’Elerno sen vola. L’accoglie Egli nella sua miseri- 
cordia, e l’Angel del sonno lascia quindi l’eteree vòlte. 
Recasi in mano l’aureo suo scettro, onde calma so- 
venti le pene de’giusti. E pria la region de'soli egli 
passa e verso la terra si china, ove lungo grido do- 
loroso lo adduce. Scese sul flebile globo, sofferma 
il volo un istante in vetta ai monti d’Armenia, cerca 
d’un guardo i deserti, ove i campi già furono del- 
l’Eden felice; sovviensi del primo sonno dell’uomo, 
allor che Dio trasse dal fianco d’Adamo la bella 
compagna che morte e salute recar dovea all’umana 
stirpe. Volge quindi le piume verso il Libano ec- 
celso; scorge al di sotto le valli profonde, i bian- 
cheggianti torrenti, i cedri sublimi; o le pianure 
già tocca, ove i patriarchi innocenti i doni guslavan 
del cielo sotto una palma. Librasi poscia sui mari 
di Sidone e di Tiro, e addietro lasciandosi l’esilio 
di. Teucro, la tomba di Aristomeno, Creta ai regi 
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di iolli, Trinacria amata da’pastori, i lidi discuopre 
d’Italia. Fende rapido l’aere, nè fremito o mover 
Tali si ascolta; freschezza e rugiada si spande sui 
passi suoi: ecco, ei compare. Si appianano i flutti, 
chinansi i fiori in loro stelo , asconde la colomba 
sotto l’ala il suo capo, e s’addorme il lione nel sil- 
vestre suo speco. Al line i sette còlli dell’eterna 
città offronsi agli sguardi dell’ Angiol consolatore. 
Inorridisce veggendo idolatriche miriadi turbar la 
sacra calma notturna, e alle ree vigilie le abbandona 
sdegnoso. Sordo alla voce di Galerio, ei chiude, 1 
passando, le pupille de’ Màrtiri, e vola al solitario 
penetrai di Demodoco. Agitavasi l’infelice padre tra 
affannosi ardori; quando stende il diviri messaggiero 
il suo scettro pacifico e le palpebre tocca del ve- 
nerabil vegliardo che cade all’ istante in un sonno 
profondo e deliziosa. Conosciuto per anco non avea 
Demodoco che il sonno fratei delia morte, abitalor 
dell’ Averno, figlio di scuri demoni che dii si ap- 
pellali fra gli uomini. Ignoto a lui era questo sonno 
di vita che dal ciclo sen viene; possente incanto 
che di pace e d’innocenza componsi , che nè larve 
seco conduce, nè l’anima aggreva, e un dolce vapor 
rassembra della virtù. Ma l’Angelo del riposo ap- 
pressar non ardisce Cimodoce. Inchinasi rispettoso 
alla vergin che prega, e, lasciandola in sulla terra,, 
va ,ad aspettarla ne’cieli. 

* I •' i’ ‘ J . , t ' V , 

. ; • • • . • 

LIBRO VIGESIMOQUARTO 

* * 1 *• * ; * * I - ; * * i 

Musa, che sostenermi degnasti in si lunga e pe- 
rigliosa carriera , fa ornai ritorno alle tue celesti 
dimore! Già la meta io scorgo, scender io deggio 
dal cocchio; nè a intuonar l’inno de’morli m’è duopo 
del tuo soccorso. Chi oggi tra noi ignora i funebri 
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cantici? Chi di noi lugubre pompa non guidò d’in- 
torno, a un sepolcro, e risuonar non fece il grido 
dell’estrema separazione? Solo ancora un istante, 
e lo tue are,o Musa, io abbandono per sempre! Più 
gli amori io non dirò e i sogni seducenti dell’uomo: 
lasciar m’è forza la cetra colla cara gioventù. Addio 
consolatrice de’ miei giorni, tu che i piaceri miei, 
e più spesso le mie doglie hai divise! Poss’io da le 
staccarmi,. nè versar qualche pianto? Esciva io ap- 
pena dagli schérzi dell’infanzia, e tu meco salivi 
sul rapido vascello, cantando le tempeste che la 
mia vela squarciavano; mi seguivi sotto il letto di 
scorza del selvaggio, e trovar mi facevi tra l’ ame- 
ricane solitudini i boschi di Pindo. A quali rive tu 
non spingevi i miei vaneggiamenti e le mie sven- 
ture? Tratto sull'ali tue scopersi in mezzo alle nubi 
le desolale montagne di Morven, penetrai le foreste 
d’Erminsul, scorrer vidi i flutti del Tevere, salutai 
gli olivi del Cefiso e i lauri dell’Euròla. Tu gli alti 
cipressi mi additavi del Bosforo, e i deserti se- 
polcri del Simoenla. Teco io l’Ermo valicai, rivai 
del Paltolo, teco Tacque adorai del Giordano, e feci 
preghiera sulla montagna di Sion. Memfi e Carta- 
gine ci videro meditare insieme sulle loro rovine; 
e fra i rottami dei palagi di Granata noi le memorie 
evocammo dell’onore e dell’amore. E tu me allora 
di lai detti ammonivi: v 

« Sappi apprezzare quella gloria, di cui un oscuro 
e debole viaggiatore può percorrere lo stadio in- 
pochi giorni * . 

No, mai, o Musa, il saggio precetto non porrò in 
oblio. Cader non lascerò il mio cuore dall’eccelse re- 
gioni ove tu l’assumesti. Il vigor dell’ingegno, che tu 
all’uomo dispensi, afilevolisceco’sfuggevoli anni; vien 
meno la freschezza di grata voce; ghiacciansi le dita 
sul molle liuto. Ma i nobili sensi che tu spiri ancor 
durano, allor che gli altri tuoi doni già più non sono. 
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Fida compagna de’giorni miei, meco, al ciel risa- 
lendo lascia l’indipendenza e la virtù. Vengan queste 
vergini austere, vengano, e il libro a me cbiudan 
dell’imaginosa Poesi, le pagine aprendomi dell’Isto- 
ria. Sacrai l’età delle illusioni alla ridente pittura 
della menzogna; darò quella delle spiacenti memo- 
rie al quadro severo della verità. 

Ma quai parole dalle labbra mi uscirono? Non ho 
io già abbandonato i dolci campi della finzione? Ah! 
i mali di che Galerio afflisse i Fedeli, vane finzioni 
non sono. < 

Tempo è bene che il ciel a vendicar prenda contro 
l’iniquo oppressocela causa dell’oppressa innocenza. 
Niegò l’Angel del sonno di porgere orecchio al pre- 
gar dell’Imperante e in preda il lasciò alTAngiol ster- 
minatore. Il vino dell’ira di Dio, le viscere pene- 
trando del duro persecutore, scoppiar ne fe’ascoso 
morbo, che intemperanza e lussuria fabbricavano 
non intese. Dal cinto al capo più Galerio non è che 
scheletro sozzo, di livida pelle coperto, che deiros- 
sa s’informa;gonfiasi l’inferiorparte deimisero corpo 
siccomeotre,epiùisuoipiodiforma non hanno. Qual, 
se in riva di morta pescaia, coperto d’iridi e canne, av- 
vincesi un serpe a’fianchi di valido toro, si dibatte esso 
• fra inodi del rettile, e l’aria di sue corna percuote; ma 
domo in breve dal possente veleno, cade : e muggendo 
per la polve s'avvoltola; s’agita così e rugge il tiran- 
no. Intestina gangrena lo strazia; e, ad attrarre fuor 
dei lor nascondigli i vermi che rodono il signore 
del mondo, porgonsi alle fameliche sue piaghe ani- 
mali novellamente scannati. Apollo s’invoca, Escula- 
pio, Igéa: idoli vani che difender sè stessi non puon- 
no dal tarlo che loro il cuore trapassa! Tronche 
manda Galerio le teste de’medici sciaurati che ri- 
medii non trovano ai suoi tormenti. 

« Prence, un d’essi gli dice che segreto latte bev- 
ve dalla fede de’Cristiani, supera il vostro morbo ogni 

il. 12 
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forza di noslr’arle: più alla virtù vi èd' uopo invo- 
care. Sovvengavi de’ mali onde faceste dolenti i servi 
del .verace Dio e più non dubiterete da chi per voi si 
debba chieder soccorso. Presto io sono a morire coi 
miei fratelli, ma voi non aspettate d’esserne guarito». 

A si franchi; accenti rabbiosa smania investe Ga- 
lerio. No, ei non può risolversi a riconoscere quel 
titolo di eterno, che ha imposto quasi enorme peso 
alla vita di un istante. Raddoppia il suo furore con- 
tro i Cristiani: lungi dal sospendere i loro supplizii, 
conferma la semenza primiera, nò più attende che 
la luce, del nuovo giorno, onde offerire all'anfiteatro 

10 spettacolo d’un moribondo monarca che vien 
spettatore delia morte de’proprii, soggetti. 

Nè frustrala fu a lungo rimpaziente sua brama. 
Già le flave onde del Tevere, i colli ,d' Alba; iTibur- 
tini boschi e i Lucratili ai nascenti fuochi sorri- 
dean dell’aurora. Brillava la rugiada quasi manna agli 
arbori sospesa, e tutta appariva la romula campa- 
gna di freschezza splendente e di giovane luce. 1 
lontani, monti della Sabina,, cui diafano vapore in- 
volgea, pigneansidel colore d i matura susina, allor che 
la sua porpora mista alla viola, di bianco fiore leg- 
germente si sparge. Salir vedeasi il fumo delle ca- 
panne, fuggir lungo i poggi la nebbia, scoprir le 
piante, le cima. Mai più bel giorno uscito non era 
d’oriente per contemplare i delitti degli uomini. Ah 
che al trono, onde tu getti, o apportator della luce, 
sul basso suolo uno sguardo, non giungon nè i no- 
stri pianti, nè le. nostre sventure! il sorger tuo o 

11 tuo tramonto al soffio non si turba di nostre mi- 
serie; de’raggi istessi tu illumini la colpa e la virtù: 
le generazioni passano, e tu prosegui il tuo corso! 

Adunavasi il popolo in lab lo ; a 11? a ufi teatro d i Vespa- 
siano. Roma tutta ara ; accorsa, onde abbeverarsi del 
-sangue de’ Màrtiri; Centomila spettatori, gli uni velali 
d’un lembo* della lor veste, ombrati gli altri d’ a r tifi- 
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eioso strumento il lor capo, vedeansi pe'gradini dif- 
fusi. La folla dai portici rigurgitata scendeva e saliva 
per l’eslerne scale, su cui marmi si disponea. Auree 
grate rendean sicuri i seggi de’senatori dall’assalto 
delle belve feroci. A sparger Paure di frescura soave 
spingevan ingegnose macchine in alto fontane di vino 
e d’acqua in croco tinta, che in rugiada odorifera ca- 
deano. Tremila statue di bronzo, infinito numero di 
dipinte tavole, di colonne di diaspro e di porfido, di 
cristallini balaustri, di vasi per lavoro preziosi deco- 
ra van l’aspetto del luogo. Entro ampio canale intorno 
all’arena scavato nuotava fra’cocodriili spaventoso 
ippopotamo; e cinquecento lioni, quaranta elefanti, 
e tigri e pantere e tauri ed orsi a straziar gli uomini 
già avvezzi, ruggì van dalle caverne dell’anfiteatro. Non 
men feroci gladiatori intanto facean prova qua e là 
delle insanguinate lor braccia. Presso gli antri della 
strage ergeansi ostelli alla pubblica prostituzione. 
Ignude cortigiane ematronenella città diRomoloper 
lignaggio cospicue accrescean, siccome a’giorni di 
Nerone, l’orror dello spettacolo, e rivali della morte a 
disputar veniansiifavorid’un principe vieinoa spirare. 
Arrogi gliurli estremi delle Menadisdraiate perle vie, 
e dagli sforzi oppresso del violento lor odio: elepompe 
tutte e il disdoro tu scemi della infame schiavitù. 

Già i pretoriani, cui il trascinar è commesso i 
Confessori al martirio, le porte assediano del career 
del divo Pietro. Dovea Eudoro, giusta il prescritto 
da Galerio, strapparsi da ! suoi fratelli, scelto a com- 
battere il primo. Cosi, ove un drappello s’insegue 
di valorosi, atterrar tentasi innanzi . a tutti l’eroe che 
lo guida. Innoltrasi alla porta il custode del teatro 
albergo, e il figlio appella di Laslene. 

« Eccomi, Eudoro risponde, qual brama èia vostra? » 
t t c, Esci a morire, gridò il brutale ». 

«A vivere, disse il magnanimo con dolce serenità». 

E dalla pietra si leva ov’era seduto. Cirillo, Prola- 
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sio, Gervasio, Rogazianoe il fratello, Vittore, Genete, 
Perseo, l’Eremita del Vesuvio, ritener non possono 
le lagrime. 

« Confessori, lor favella Eudoro, ben tosto noi in- 
siem troveremo! Divisi un istante sulla terra, an- 
drena per sempre uniti nel cielo ». 

Serbata avea egli per questo giorno estremo can- 
dida tunica, onde abbellir già doveasi la sua pom- 
pa nuziale. Aggiunge ad essa un manto che il ma- 
terno ago ricamò; e più leggiadro appare d’arcade 
cacc'fatorehea disputars'innoltra in giovani/ certame 
il premio dell'arco o della lira ne’campi di Mantinea. 

' Il popolo e i pretoriani impazienti chiamano ad 
alte grida il figliuol di Laslene. 

« Andiamo, dice il martire... » 

E i dolori del corpo colla forza vincendo dell’a- 
nimo, passa generoso le soglie della mesta pri- 
gione. Cirillo esclama: 

« Adamantina fronte a voi fu data, o prole degli 
uomini; timor non vi prenda innanzi all’aspetto dei 
vostri nemici ». 

Inluonan quindi i Vescovi il cantico di lode che 
in Cartagine pur dianzi compose Agostino, l’amico 
d’Eudoro: - / 

« Laude a le, o gran Dio! A te, gran Dio, bene- 
dizione! Te i cieli, te gli Angioli, te i Cherubi e i 
troni santo .proclamane santo, Dio santo, Signor de- 
gli eserciti!» 

Ancora que’venerandi cantavan l’inno della viato- 
ria, ed Eudoro uscito dal soggiorno di sua cattività 
già godea del suo trionfo. Cominciavan gli oltraggi 
ad assalirlo; e il centurione, aspramente spingen- 
dolo, gli disse: • 

« Ben se’tu lento: affrettati ». 

« Compagno, risposegli Eudoro con un sorriso, 
al par di voi spedito io correva un tempo incontro 
al nimico; ma ora, il vedete, ritardanmi le ferite ». 
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Al confiti del petto frattanto una foglia gli si at- 
taccò di papiro con iscritte queste due parole: 

« EUDORO CRISTIANO » 

D’obbrobrii coprivalo il popolo, dimandandolo: 

« Ov’e ora il suo Dio? che gli giova averne pre- 
ferito il cullo alla propria vita? Vedremo s’ei sorge- 
rà da morte col Cristo da lui adoralo, o se abbastanza 
potente fia il Cristo di svellerlo dalle nostre mani ». 

E omaggi allor rendea la folle crudele a’suoi nu- 
mi, ed esultava della vendetta, ond’eran percossi i 
nemici de’loro altari. 

Il principe delle tenebre e gli angioli suoi, sulla 
terra divagando e per l’etere, inebbriavansi d’or- ) ! » 
goglio e di gioia; chè vicini credeansi a trionfar della ' ' ' 
Croce. Ma IaCroce dovea bentosto precipitarli nell’a- 
bisso. Aizzavanessiil furor de’ Pagani contro l’apostol 
novello. Pietre gli si lanciarono, e frammenti di vasi é 
di selci a strazio de’piagati suoi piedi. L’odio in lor 
si disfogava, cui nudrian que’sciaurali contro di Cri- 
sto. Procedea il martire gravemente dalla falda del 
Campidoglio all’Anfiteatro, seguendo la sacra Via. Al- 
l’arco di Settimio Severo, al tempio di Giove Stato- 
re; ai Rostri, ovunque simulacri di numi offeriansi, 
raddoppiavan gli urli della plebe che sforzar volea 
il magnanimo a curvar loro innanzi la fronte. 

« Debbe dunque il vincitore salutare il vinto? 
chiedea Eudoro. Pochi istanti ancora e voi giudici 
sarete della mia vittoria. Già un prence io veggo, o 
Roma, che il suo diadema ai piè depone di Gesù 
Cristo! Chiuso è il tempio de’lenebrosi spirili, nè 
più le sue porte si apriranno, ed enee sbarre ne 
vietan l’ingresso a’secoli avvenire! » 

« Augure a noi sorge di sventure, grida il popo- 
lo forsennato; si schiacci, si faccia in brani questo 
empio ». 

Possono appena i pretoriani difender il martire 
Profeta dalla rabbia di tanti idolatri. 
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« Nessun li trattenga, disse Eudoro. Così già essi 
imperversarono contro i loro imperanti; Ma uopo 
non si avrà di oprar la punta delle spade onde for- 
zarmi' a recar alta testa » . - •• • v • 

Già infrante eran tutte le trionfalisue statue. Una 
soltr rimanea destinata ad esse testimone del pas- 
saggio del Martire. Alla strana vista inattesa calò un 
soldato la visiera ascondendo la subita commozion 
delsuo volto. Se ne avvideEudoro, e lui piegandosi: 

• « Perchè, disse, o amico, piangete voi la mia glo- 
ria? E questo il giorno del mio verace trionfo! Mer- 
late voi pure gli stessi onori! * 

Sceser potenti in cuor del guerriero lai note: nè 
molte aurore spuntarmi da oriente che alla cristia- 
na religione ei si strinse. 

Giugne così Eudoro sino all’anfiteatro, come no- 
bìl corsiero, da un dardo trafitto nel bellico campo, 
ancor s’innoltra alla pugna, nè par che senta la sua 
mortale ferita. 

Non quanti però il Confessor preraeano, bollian 
per lui di feroce nimistà. Fedeli eran molli che di 
toccar anelavano le venerande sne vesti, vecchi che 
le parole ne raccoglievano, preti che la divina as- 
soluzion gl’iriviavano dal mezzo della folla, giova- 
netti e donne, onde uscian tali voci: 

! « Morire: morir bramiamo con lui ». 

Calmava il martird’nn gesto, d’un accento, d’un 
guardoquesti impetidella virtù, nèoccuparlosembra- 
va fuor che il periglio de’suorfratellL Aspetlavalo l’in- 
ferno all’ingresso dell’arena, preparandogli restre- 
mo assalto.. Vollero i gladiatori, giusta il costume, 
avvolger le membra del Cristiano nell’ammanto dei 
sacerdoti di Cibele. 

« Ah io non spirerò, grida Eudoro, in sembianza 
di vi 1 disertore e dei colori dipinto dell’idolatra. Squar- 
cerò prima di mia mano le bende, onderanno scher- 
mo le dolorose mie piaghe. Dovuto io sono al roman 
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popolo e a Cesare; e s’iocado pria che il combatti- 
mento si miri a cui mi appellano, i vostri capi ri- 
sponderanno per me ». 

Trepidi al suono di questa minaccia chiudono i 
gladiatori le imposte, e solo e trionfante entra il 
Martire nell’arena. -r-- ; 

Universal grido allora, furiosi applausi dalle som- 
mità prolungali insino alle basi dell’edificio muggir 
ne fanno i terribili echi. Crudi lioni e quante belve 
albergano le circostanti caverne, fan degna risposta 
agli scoppi di questa gioia feroce. Trema di spavento 
il popolo islesso, e solo il Martire è imperturbato. 
Quando a un tratto il presentimento rimembra, onde; 
giàteinpo,fu nel luogo istesso compreso. Verecondia 

10 copre de’suoi passali errori, e Dio egli ringrazia 
chein sua misericordia lo accolse e con mirando con- 
siglio a sì glorioso fine il condusse. Tenera rimem- 
branza lo stringe del genitor, delle suore, della di- 
letta sua patria: e Demodoco e Cimodoce confida 
all’Elerno. L’uttimo fu questo de’terreni pensieri, chè 
la mente e il cuor suo tutti ornai sono al cielo rivolli. 

Non era per anco giunto Timperadore, nè dato il 
segnale del preside de’ giuochi. Chiede il ferito Con- 
fessore che lecito gli sia d’assidersi in sul ferale 
terreno a meglio serbare le affievolite sue forze; e 

11 popolo, che quinci spera deliziarsi di più lunga 
pugna, facil vi assente. Avviluppato entro il suo 
manto s’iiichina il giovine in sulla sabbia, che sta 
per bere il suo sangue, come su verdi muschi si 
stende un pastore in seno a bosco solingo. 

Più viva luce intanto uscia nelle eterne profon- 
dila dal Santo de’Sanli. Gli Angioli, i Troni, le Do- 
minazioni udiun in dolce rapimento prostesi queste 
voci di gioia: 

« Pace alia Chiesa! Agli uomini pace! » 

Accetta era l’ostia, e, al versarsi l’ultima goccia 
dei sangue del giusto, sicuro il trionfo di quella re- 
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ligione celeste, onde cangiala avrebbe faccia la terra. 
Muovesi la coorte de’Màrliri. Già stan raccolti i di- 
vini guerrieri alsuon di fervida squilla, cui dà fiate 
l’Angiol degli eserciti del Signore. Brilla Stefano tra 
essi, il primo che confessò invitto la fede del Reden- 
tore; ivi fan di sè mostra l’intrepido Lorenzo, Ci- 
priano eloquente, e voi illustre decoro della pia e 
fede! città che il Rodano diserta e laSaona accarez- 
za. Tutti su luminosa nube portati scendono incontro 
al felice campione, cui l’alta vittoria si serba. Chi- 
nansi i cieli, e si chiudono. I cori de’palriarchi, dei 
profeti e degli apostoli vengon fra le angeliche schie- 
re ad ammirare il conflitto del prescelto fra gli eletti. 
Le sante teatrone, le vergini, le vedove fan cerchio 
estivo alla madre d’Eudoro, che sola da terra tien 
gli occhi rivolti, e gli affisa nel trono di Dio. 

Brandisce allor Michele colla destra la spada ful- 
minea che innanzi al Signore camminando reca colpi 
improvvisi ; e impugna colla manca mirabil catena al 
fuoco de’ìampi temprala negli arsenali dell’ira cele- 
ste. Cento Arcangioli ne foggiarono le insolubili 
anella, reggendo l’opra un Cherubino ardente. Per 
arte quaggiù non compresa, fuso il bronzo col puro 
oro e l’argento, prese forma sotto i lor martelli pe- 
santi. Tre raggi vi mischiaron dell’eterna Vendetta, 
Ja Disperazione, il Terrore, l’orribil maledizione, 
un fulgor di ferrea punta e la vivente materia, onde 
le ruote componeansi del carro d’Ezechiele. A un 
cenno del Dio forte slanciasi Michele quasi cometa, dal 
convesso de’cieli. Gl! astri spaventati già vicinisicre- 
donoallermin di loro carriera. D'un piè s’appoggia 
l’Arcangelo sul mare, dell’altro sulla terra. Grida 
quindi in terribile voce, e sette tuoni parlan con lui: 
« Sorge immoto il regno di Cristo; idolatra pas- 
sò; morte già più non è. Sgombra di tua presenza 
la terra, o stirpe perversa; e tu, o Satana, nel gorgo 
rientra d’abisso, ove per mill’anni giacerai avvinto» . 
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Ai formidabili accenti gli spiriti rubelli van di ter- 
rore compresi. Ancor però tenta resistere il monarca 
delle genti perdute, e ad affrontar si appresta il mes- 
saggier dell’Altissimo. A sè chiama Astarte e i demoni 
della saggezza e dell’omicidio. Ma precipitati i tristi 
nell’ asilo del pianto, scontan con nuovi tormenti i 
nuovi mali onde afflisser gii uomini. Satana, a sè 
solo lasciato, sforzasi invano di cozzar baldanzoso 
col guerriero celeste. Ogni vigore d'improvviso gli 
è tolto: sente infranlo il suo scettro, la sua possa 
distrutta. Preceduto da sue negre falangi, ei ripiom- 
ba con disperato ruggito nelle bolge voraginose 
che gli son carcere e impero, e seco cadendo le 
viventi catene l’annodano e lo stringono ad infiam- 
mala rupe nel centro d’Averno. 

Ode intanto per l’aere il fìgliuol di Lastene ineffa- 
bili concenti e lontani suoni di mill’arpe d’oro a me- 
lodiose voci frammisti. Solleva il capo e veder pargli 
l’esercito de’ Màrtiri che i romani altari rovescia 
de’ falsi numi, e crolla da’ fondamenti i lur templi 
in mezzo a turbini di polve. Meravigliosa scala 
scende d’una nube sino a’ piedi d’Eudoro. Di diaspro 
era essa, di giacinto, di zaffiro e di smeraldo sic- 
come i sostegni della Gerusalemme celeste. Con- 
templa il Martir rapito la Vision di splendore, e 
affretta co’suoi sospiri ristante in cui di seguir gli 
fìa dato il bel cammino della superna magione. 

Altra gloria però dal Dio di Giacobbe al popol suo 
è serbala. Sublimi sensi e generosi disegni in cuor di 
debole donna egli alimenta. Allor che da pingui no- 
vali aspetta mattutina allodola il ritorno della luce, 
imbiancò appena il nascente giorno l’orlo alle nubi, 
che il suolo essa abbandona ed ndir fa salendo per 
l’aeree regioni vivace inno che il viaggiatore ralle- 
gra; la vigil Cimodoce cosi lien fiso lo sguardo ai pri- 
mi albóri, ond’ergesi a cantar ne’ cieli soavi cantici 
che rapiranno Israele. E già un raggio dell’aurora 
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alla cristiana giovinetta si fa strada attraverso l’al- 
lòro del mantovano Poeta. Silenziosa ella tosto si 
leva, e la veste riprende del martirio, cui avea ri- 
verente custodita. Ancora il sacerdote d’Omero gu- 
stava il sonno die l’Angiolo sopra- i suoi ocdii avea 
sparso. Olisi accosta Cimodoce dolcemente e cade 
genuflessa all’ estremità del suo Ietto, Rimira il 
genitore, mute lagrime versando; porge attento 
l’orecchio al pacifico respiro del vecchio infelice: 
pensa al suo svegliarsi affannoso, e soffocar può 
appena i singulti della Aliai pietà. Ma richiama ad 
un tratto il suo coraggioso lamor suo piuttosto e 
la sua fede; e si sottrae furtiva, come a Sparta lo- 
gliesi la sposa novella ai guardi della madre, onde 
gli amplessi goder dello sposo. 

Non posò Doroteo la notte nella magion di Virgilio, 
che non s’addormìano i Fedeli la vigilia della morte 
de 1 loro fratelli. Seguito da servi , venuto egli era 
all’ Anfiteatro con Zaccaria. Misti alla folla alten- 
deano in mentilo panno la pugna del Martire, onde 
rapirne il corpo glorioso e dargli onor di sepolcro. 
Tale uno stormo di candide colombe vicin d’un 
podere, ove le nuove biade flagellansi, aspettan che 
i mietitori siansi al loro albergo ritratti per coglier 
il grano che sull’aia restò. 

Ostacolo non incontra quindi Cimodoce in sua fuga. 
Chi de’suoi disegni poteà farsi indovino? scende ella 
sotto il peristilio, e l’esterna porta schiudendo slan- 
ciasi in quella Roma che del lutto è a lei sconosciuta. 

Erra dapprima per deserte vie, che il popolo lutto 
all’anfiteatro sen corre. Ignora ovevolga i passi suoi; 
soffermasi e presta attento l'orecchio, quasi scòlta 
che spiar cerchi il romor d’oste nimica. Parie in- 
tender da lungi un mormorio; ver quello si affretta; 
e più il passo da lei s’innoltra, più l’altro* si accresce. 
Scorge in breve lunga schiera d’armati, di schiavi, 
di donne, di fanciulli, di vegliardi che tutti serban lo 
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stesso cammino. Passar vede quindi lettighe, volar 
cocchi e cavalieri. Mille accenti, mille voci si innal- 
zano, e in questo romor confuso distingue Cimo- 
doce il ripetuto grido: 

« I Cristiani alle fiere! » ■ 

« Eccomi, eccomi, ella dice pria ancora che udirla 
si possa ». 

Veniva ella pel senlier d’ un’ altura che la folla 
dominava sparsa all’anfiteatro d intorno. Scendendo 
dalla collina allospuntar dell’aurora, parvcCimodoce 
come la stella cui presta la notte per un istante a 
limpido giorno. Piegando Grecia il ginocchio, presa 
Parrebbe per l’amante di Zefiro e di Cefalo. Roma 
conobbe tosto una cristiana. L’azzurra veste, il bian- 
co velo, il negro ammanto meno ancor lascopriano 
della, sua modestia. ' : ■ ’ 

< « E una cristiana fuggita, gridò la moltitudine; 
s’arresti ». > 

« Sì, rispose Cimodoce, arrossendo, io son cri- 
stiana, ma fuggita non sono; smarrita soltanto voi 
mi vedete. Ben io errar potei in mio cammino, io 
ancor sì giovane e nata lungi di qui sulle rive di 
Grecia, mia dolce patria. Possenti figli di Romolo, 
volete voi essermi guida all’anfiteatro? ». 

L’inattesa favella che impietosita avria le tigri, 
non attrasse sovra Cimodoce che scherni ed onte. 
Avvenuta ella trovossi in un gruppo d’uomini e di 
femmine che Lfumi di Bacco rendean barcollanti. 
Dir s’intese una voce che forse la greca donzella 
non era alle belve dannala. 

« 11 sono, il sono ; , rispose timida la vergine: 
l’arena mi aspetta »c • 

La turba imperlanto, mandando urli, ve la conduce. 
Ignota era tal vittima a’ gladiatori, cui l’introdurre 
iMàrliri si commettea.Ricusan quindi di darleingres- 
so al luogo del sacrificio. Ma, schiusasi, per ventura, 
una porta del terribile recinto, veder lascia Eudoro. 
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Slanciasi allor Cimodoce come freccia leggiera, e 

va a cader fra le braccia deiramato suo sposo. 

Centomila spettatori balzano a tal vista dai gra- 
dini dell’anfilealro, ove s'assidono e s’agitan tumul- 
tuosi. Chi innanzi si piega e spinge acuto lo sguardo, 
chi chiede di lei che apparve tanto improvvisa in 
grembo al figlio diLastene: 

« La compagna eli’ è de’suoi giorni , rispondon 
questi, è una cristiana destinala a morte, che lo 
scianiilo ferale già indossa r. 

« E la schiava, dicon quelli, di Jerocle: ben da 
noi si ravvisa. È la Greca che avversa dichiarossi 
agli dèi il di che salvarla noi pur volevamo ». 
Giunge frattanto incerta una voce: 

« Ell’è si giovine e sì bella! » 

Ma imperversala la moltitudine: 

« Ebbene , grida , sia pasto alle fiere anzi che 
moltiplichi nell’impero la razza degli empii!» 

Orror, sorpresa, spaventevol dolore, gioia inudita 
tolgono al Martire la parola. Preme egli Cimodoce 
contro il suo cuore: respingerla vorrìa; sente che 
ogni minimo istante conduce, passando, il fin d’una 
vita, per cui mille e mille volte data avrebbe la 
propria. Sdama al fine versando torrenti di lagrime: 
« Ahi, Cimodoce, a che recaste qui il piede? Era 
in questo punto, oh Dio, che rivedervi io dovea 1 Qual 
incanto o qual sorte nimica a questo campo vi trasse 
mai della strage? Perchè recar alla mia fede sì ter- 
ribile assalto? Potrò io, ahimè, vedervi morire! » 

« Perdóno, o signore, disse singhiozzando la ver- 
gine, perdóno all’ancella vostra. Appresi ne’ libri a 
voi sacri: « Abbandoni la donna il genitore e la 
madre* e al suo sposo si stringa » . Demodoco lasciai 
quindi e al suo amor mi sottrassi mentr’ egli dor- 
miva, e qui men venni, onde chieder a Galerio la 
vostra grazia, o divider la vostra morte ». 

Pallido mira Cimodoce il volto del suo diletto, e le 
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ferite coperte di vano apparato. Getta ella un grido: 
e in un santo trasporto di tenerezza bacia i piedi del 
Martire e gli augusti segni sulle sue braccia e sul suo 
petto scolpiti. Chi esprimer potrebbe i sensi d’Eudoro 
al premersi di queste labbra purissime sulle sne 
membra disfigurale? Chi a pinger varrìa l’inconee- 
pibil dolcezza di questi vezzi primieri d’una donna 
adorata che attraverso le piaghe si fanno strada al 
cuore? Quando a un tratto celeste ispirazione il 
Confessor comprende. Raggiante la fronte, splen- 
dido di divina gloria l'aspetto, un anello ei trae dal 
suo dito e nel sangue bagnandolo di cui distilla: 

« Più a’ disegni vostri, ei sciama, io non m’op- 
pongo , o Cimodoce. Togliervi più a lungo non mi 
lice una corona che si coraggiosa cercate. Se creder 
m’è forza alla segreta voce che in seno mi parla, 
finita è la mission vostra sopra la terra. Più quegli 
che a voi diè vita, non avrà d’uopo de’ vostri soc- 
corsi, chè Iddio prese in cura i senili suoi anni. 
La luce del vero già già rifulge agli occhi suoi, ed 
egli raggiugnerà presto i suoi figli nelle felici di- 
more ove più nulla potrà a lui rapirli. Presago io 
a voi ne fui, o Cimodoce, che uniti un giorno sa- 
remmo; sì noi morremo sposi. Ecco l’ara, ecco il 
tempio, ecco il talamo delle nostre nozze. La pompa 
mirate che ne circondai profumi che cadono sulle 
nostre teste. Levinsi da voi gli occhi al cielo, e col 
veder della fede il festivo suo apparalo contemplisi, 
che ben di altra bellezza ne riconforta. Rendansi ornai 
sicuri gli eterni amplessi che seguirannoil nostro mar- 
tirio: questo anello prendete, osiate la mia sposa ». 

Cade genuflessa l’angelica coppia in mezzo al- 
l’arena, e adorna Eudoro la man di Cimodoce del 
simbolo della loro unione, fatto più sacro dal san- 
gue, onde è tinto. • • > > * .1: 

r « Ancella di Gesù Cristo, ei grida, il mio perpetuo 
affetto da voi si accolga. Amabil voi siete come Ra- 
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chele, saggia chine Rebecca, fede! come Sara, seb- 
ben tocco non abbiale che l’april d’nna vita cui si 
lunga ella visse. Cresciamo, moltiplichiamo per le 
eterne gioie, riempiasi il cielo di nostre virtù ». 

Ed ecco aprirsi la superna magione a celebrar 
queste nozze sublimi. Tntuonan gli Angeli il cantico 
della sposa; presenta Sefora all’Altissimo congiunti 
i suoi figli che in breve appariranno a piè del suo 
trono; inlreccian le vergini che eziandio di Màr- 
tiri han vanto, genial corona a Cimodoce; benedice 
Gesù il connubio felice, e il Santo Spirito a lui fa 
dono di perenne amore. ' • • *• 

La folla intanto che i due cristiani star vede con 
piegate ginocchia, pensa che supplici chieggan la vita. 
Torce quindi conlr’essi il pollice, come nei giaochi, 
de'gladialori rigettava ella con questo segno la lor 
prece e a morire li costringeva! Il roman popolo che 
eccelsi privilegi nomar fecero il popolo re, uvea già 
guari perduta ogni indipendenza. Arbitro ei più non 
era che nel regime de’ suoi piaceri, e, come d’ essi 
valeansi i tiranni a incatenarlo e corromperlo, dir 
poteasi quell’àrbitro la sovranità del servaggio. 
Entrò in questo istante il gladiator deportici, onde 
udire sulla sorte di Cimodoce il pubblico volere, 
j. « Libero e possente popolo, ei disse, venne que- 
sta cristiana setlatrice a pugna non sua nel temuto 
recinto! Dannata eli’ era a perir col resto degli 
empii dopo lo spettacolo de’loro duci; ma si fuggi 
dal carcere ov’efa inchiusa. Smarrita per Roma, il 
malvagio suo genio, o anzi ih genio dell’ impero 
all’anfiteatro la ricondusse ì • »:■" 

Feroce sentenza allor suona per quell’ampiezza. 

« Tale evento le ordiron gli dèi; resti dunque e 
muoia! \ J'-'l •** «•. 

Pochi, cui tocca di segreta pietà il Dio delle- mi- 
sericordie, compassionar -pareano alla giovinezza 
delia donzella, e graziaci ùiploravan per lei; ma ri- 
petea la folla: 
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« Resti e qui muoia! Più bella è la vittima, più 
Ha gradevole ai numi 1 » 

Ah dove, dove precipitarono i figli magnanimi di 
Bruto cbe il gran Pompeo imprecavano, combatter 
veggendo per esso pacifici elefanti! Abbruttiti dalla 
servitù,; fatti ciechi da idolatrica stoltezza , ogni 
umano senso estinsero in sé stessi i cittadini di 
Roma con quello della libertà. 

Una voce sfugge intanto dai sommi gradi del- 
l’arena. E deciso: Doroteo rinuncia la vita, 
i « Quiriti, ei grida, son io di lutto l’autore; io che 
questa notte istessa trassi da’ceppi l’angiol leggiadro 
ch’or diedesi in vostro potere. Cristiano io mi pro- 
fesso, e chieggo la pugna. Cader possa in breve col 
tempio suo l’infaràia di Giove! Schiacciar possa egli 
nella caduta i suoi orribili adoratori! Accenda l’eter- 
nità le vendicatrici sue fiamme ad inghiottir i bar 
bari che durano freddi innanzi alle attrattive della 
sciagura, della giovinezza e della virtù! » 

Tai delti pronunciando, rovescia Doroteo una 
statua di Mercurio. Stupido quindi e sdegnoso il 
popolo ad esso si volge: 

« Un cristiano nell’anfiteatro! S’arresti, ai gla- 
diatori sia dato in balia ». 

Strascinato quindi fuori dall’edificio a morir con- 
dannasi colla schiera dei Confessori. 

, Quando a un tratto Piede gli orecchi uno strepito 
d’armi. Calasi il ponte che dal palagio dell’Imperante 
tragitta all’anfiteatro, e d’un sol passo Galerio trovasi 
daL letto del dolore al campo della strage. Vinta egli 
. avea la perversità del suo morbo, onde una fiata an- 
cora venir in presenza, del popolo. E già colla vita 
senlbt sfuggirsi l’impero. Giunto un messaggier dalle 
Gallie, fea nota la morte di Costanzo, Costantino ac- 
clamalo Cesare dalle legioni avea ad un tempo reso 
pubblico omaggio al culto cristiano e a scender dispo- 
sasi verso di Roma, Tali annunzi, agitandoci funesta 
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doglia l’animo di Galerio, più cocente rendeano l’or* - 
rida piaga del suo corpo. Ma le angoscie celandolo 
tentasse far a sè stesso inganno, o fosse sua mente 
d’illuder gli uomini, venne Pimperial spettro, quasi 
coronata morte, a prender seggio sul palco a lui 
preparalo. Qual contrasto colla beltà, la vita, la 
gioventù esposte nell’arena al furore de’ leopardi! 

Rizzansi all’apparir del Monarca gli spettatori, e 
l’onoran dell’usato saluto. Inchinasi Eudoro rispet- 
toso, e Cimodoce s’innollra onde chiederne i giorni, 
sè stessa offerendo in sagrificio. Ma trae la folla 
d’ogni conflitto tra clemenza e crudeltà il dubbio 
imperante. Già a lungo aspettato avea il combatter 
de’Màrtiri. Sete di sangue vie più la stimolava scor- 
gendo le vittime. Grida quindi d’ogni parte: 

- « Le fiere! le fiere! Gli empii alle fiere! » 

Tenta Eudoro parlare al popolo in favore di Ci- 
modoce, ma mille voci soffocan la sua: 

« Il segnale! le belve! I cristiani alle belvel » 

E già rimbomba la terribile squilla; gl'inumani fi- 
gli della foresta slan per entrare nel vallo. Traversa 
il capo de’Reziarj l’arena, ed apre il chiuso d’un 
tigre* per ferocia famoso. 

Sorge allora tra Eudoro e Cimodoce lagriraevol 
gara, ben degna che la ricordino le future età: 
vuol ciascun de’due sposi spirar l’estremo. 

* . * Eudoro , dicea Cimodoce , se già coperto voi 
non foste di ferite, vi farei supplica di combattere 
il primo, ma poi eh’ oggi abita in me più saldo vi- 
gore, posso di vostra morte esser spettatrice ». 

« Mia cara, risponde quel generòso,da più lunga 
stagione il Redentore io seguo: meglio sostener 
•posso il dolore, e voi mi assentile eh’ io lasci ul- 
timo la terra ».• ' . • • ' • •• . : 

i. Spoglia egli quindi il nobil suo manto e la sua 
«jposa ne cuopre, onde agli avidi sguardi coprir 
'^immacolate sue grazie, allorché dal furioso animale 
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sarà per le cruenti sabbie strascinate. Teme quasi 
Endoro che sì casto transito non si macchii per 
l'ombra di un pensiero impuro, eziandio negli altri. 
Ed era ciò forse naturale istinto, era geloso moto 
non divisibil mai da vorace amore, fin che il ghiac- 
cio della tomba non l’abbia estinto. 

Strepita una seconda volta la tromba. 

Gemer s’ode la ferrea porta della caverna del tigre. 
Fogge raccapricciato il gladiatore che la schiuse, e 
scudo fa Eudoro di sè stesso a Cimodoce. Ritto colle 
braccia, siccome croce, distese, e le pupille al ciel 
fisse in divina prece egli è assorto. 

Ma la terza squilla rimbomba. 

Cadon le catene dei tigre, che ruggendo furioso 
nell’ arena si slancia. Involontario molo balzar fa 
gli adunati. Cimodoce da terrore compresa: 

< Ahi, salvatemi, grida ». 

E nelle braccia si abbandona del suo diletto che 
verso lei si volge. La stringe affannoso al seno, e 
asconderla vorrla nel proprio cuore. Giunge il tigre 
ai due Màrtiri. Sollevasi truce, e l’ ugne profondando 
ne’ fianchi al figliuol di Lastene, gli omeri dilania 
coi denti all' intrepido Confessore. E mentre Cimo- 
doce, al petto ognor compressa dell’ ardente suo 
sposo, apria sovr’esso pieni d’amore e di spavento 
i celesti suoi sguardi, vede la sanguinosa lesta del- 
l’immane belva dietro quella d’Eudoro. Ogni calore 
dilegua in questo istante dalle membra della vergin 
vittoriosa, chiudonsi le sue palpebre : dimora so- 
spesa alle braccia del suo diletto quasi fiocco di 
neve ai rami di un pino del Menalo o del Liceo. Le 
màrtiri elette, Eulalia, Felicita, Perpetua scendono 
ad incontrare la compagna novella di loro felicità. 
Già rotto ha il tigre l’eburneo collo della figlia di 
Omero. L’Angioi della morte tronca sorridendo il 
leggiadro fìi de’suoi giorni. Esala Cimodoce, nè sfor- 
zo, nè doglia la punge, l’estremo sospiro; rende al 
II. y 13 
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cielo un soffio divino che ritenuto sembrava appena 
dal vago corpo , onde vano si direbbe alle Grazie; 
e cade quasi fiore che falce villereccia fra Perbene 
troncò. La segue Eudoro dappresso nelle eterne di- 
more, e presenta la lor vista quasi pacifico sagri- 
fieio in cui i figli d’ Aronne una colomba offrivano 
o un giovin toro al Dio d’Israello. 

Aveàn appena i Màrtiri sposi ricevuta la palma che 
luminosa croce in mezzo all’aere apparve simile al 
Labaro onde Costantino fu trionfante, rintronò il fol- 
gore sul Vaticano, còlle allora deserto, ma da ignoto 
spirito visitato sovente; si scosse l’anfiteatro dalle 
fondamenta; i simulacri degl’idoli tutti caddero 
infranti, e una voce s’intese, qual già un tempo a 
Solima.: . ... 

« Più Dii non sono ». 


I. 


Fine del secondo ed ultimo volume. 
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